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CANTO NONO 


I. . . '■’ 

I E T R 0 : , non fei già fola 
• quel, che piagni, 

Al ciel sfogando 1* amorofa 
penai . . - 

Son teco addolorati i tuoi 
. . . compagni 
Sparli pel monte, ove’l timor lì menai • 
E preveder ben puoi , eh’ anco fi lagni 
Teco ciafcun degli Angioli , ed appena 
Freni la doglia nel veder lor DIO 
Fra le mani, e’1 furor d’ un popol rio. 

II. 

Forfè del tuo maggior farà l’ affanno 
Di Nicodemo ; lòtto gli occhi ei vede , 
Che tutta notte i fervi a gara vanno 
Chi beftemraiandòl più l’oltraggia, e fìede: 
E fpettatori i Giudici ne ' ftanno , 

Predò, cui non giovò. chieder mercede: : 

Effi convinti da ragion reftaro : 

Ma contro forza ei non trovò riparo. 

Ai Se 



% CANTO 

I I L 

Se fola tu vedeflì in la Tua cella 
La gran Madre di DIO , eh’ ognor prefente 
Ha lo ftrazio del Figlio, e la rubella 
Turba, che’l va battendo crudelmente j. 
Piangerefti per due , ma più per quella 
In fui mirar com’ effa ftà dolente 
II vifo , e gl* occhi ; e fe vedetti il core , 
Diretti : al paragon . non ho dolore . 

• - . : I V. 

A quante pene , oimè , il Ciel- deftina 
L* alma fua bella , e ’l cor sì puro , e pio : 
Quanto conviene a lei Donna divina , 
L’amatiflimo piange e Figlio, e DIO: 

La morte* del fuo Ben vede vicina, 

E l’empia crudeltà del popol rio; 

Onde al fuo duol non dà tregua , nè pace. 
Pur al voler del Figlio fi conface . 

V. 

Io fo , mio DIO , dicea , che ’l voler voftro 
E' di morir ; ma pur deh permettete 
Per giuftiffimo sfogo all’ amor noftro 
Il pianto a me, eh’ alfin Figlio mi liete : 

- Che fe vivendo l’ amor mio v’ ho rnoftro , 
Perchè morendo poi voi non . vorrete, 

» * 

« 

V •• * 


« 


NONO;, v 
Da tutti abbandonato, anche dal 1 Padre } 
Che non vi pianga almen la voftra Madre? 

«... v L • . 

Or dunque quelle lacrime dirotte 1 
Abbiate in pace, e me, qual io mi fia; 
.Con tali voci, ed altre .tutta notte 
Ver lui , che benché lungi la fenda ; 

Da’ finghiozzi , e fofpir fpeffo interrotte 
Piangea 1* amabiliflìma Maria ; 

Allor che lafciò Marta , e, Maddalena c • 
Sola per isfogar l’interna pena; 

VII 1 ' 

.. I ’v, .Ti*. ) , J ‘ 

Sola per, isfogar l* acerba doglia ; ■ 

Nella fua cameretta fi reftrinfe 

Qui. del fuo pianto Ella via più s’invoglia} 

Che ’1 Figlio amor al vivo le dipinfe : 

Vede la turba ria, come l’accoglia 

Con fchiaffi 2 e fputi , e ’1 velo , 3 che gli cinfe 

La bella faccia j e non può dare aita 

A lui , che amava più della fua vita . 

Vii I I. 

O Befania, che udifti i fuoi lamenti; 

E ne confervi la memoria acerba,} ’> 

i Deus meus,Dèus meus,ut quia dereliquifti me? Matth.a7.46. 
4 Tunc expuerunt in faciem ejus , & colaphis eum cecide* 
runt .1 Matth. a6. 67. 

g Et velaverunt eum , & percutiebant faciem ejus , & in» 

. rerrogabanf eum dicentes : prophetiza , qui$ ed qui tf 
percufiìt? a. $ 4 . A J Alle 
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« .CANTO - 

.Alle lacrime fue , ai pianti ardenti 
Unifci i miei , e nel tuo fen li ferba ; 

Che nel fin de’ miei giorni egri , e dolenti. 
Se la preghiera mia non è fuperba ; 

Spero per lor a sì bei pianto uniti , 

Ella mi chiami al Cielo, e a sé m’inviti, 

* I X. ■ il • • .v 

Qui dianzi era venuto a darle pena 
Forfè maggior P Apposolo 1 diletto ; 

Che fol Lazaro , Marta , e Maddalena 
Trovando fofpirò 3 ma gli fu detto, 

Che , l’ arrivo di lui Pentito appena ; 

Maria fi ricovrò nel fuo 1 ricetto* ’ ‘ ' 

Ed ei : quella previde al venir mio 
Prefo GESÙ’ l’amato Figlio, e DIO.’ 

• ' ' X. 

Lazar benché il fapefle, come fuore 
Reftò di sè a quello annuncio amaro; 

E fi guardaro in Faccia le due fuore, 

Ed in un tempo entrambe lacrimato : 

Ma più la Maddalena il fuo dolore 
Con alti ftridi* e gemiti fè chiaro: ' 

Più di tutti a GESÙ* ella fapea. 

Che grazie, amor, e vita gli dovea. 

1 Eo autem capto ex difeipulis ejns fugientibus unus forte Joao- 
nes (ut pie credi potè fi , etfi evangelium non ponat) ve- 
nitin Bethaniam , ubi matcr Jefu e rat cuna abis Mariis &«t» 
Tale i il fentimento di S. Antonino torri. 4 . ttf% 15. cap.^i. §. 2 . 
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X L 

Poiché alquanto poteo dar tregua al duolo, 

I Tuoi lumi afciugandofì col velo ; 

In atto umil con le ginocchia al fuolo 
In quello dir di puro ardente zelo 
Proruppe : o voi Unigenito , e folo 
Figlio di DIO, il qual regnate in cielo ; ' 
Ed a tutti qui in terra avete moftra,: c?. 
E più al Frate , ed a me , la poffa volita j 

X I I. 

Quell’ illeffo poter ufate a voi j 
Date fin con le voflre alle mie pene: * 

Deh ritornate , tO Salvatore, a noi 
Rompendo alfìn le vollre alpre catene : > 
Qual fol recando il die, rinafca a* Tuoi 

II voflro lume , e il* alma rafferene j 

Ed alla Madre almen,che s’ ange , e plora. 
Alla Madre venite anzi die mora. . - 

X III 

Oimè , che quando mi ritorna a mente 
Quel , che più volte il mio GESÙ ne diflè 
Di doverci lafciar;ed è imminente 
Pur troppo il di , che al Tuo morir prefcrifle 
Mi fi divide il cor non altramente, . 

Che fé fpada per mezzo lo partifle; 

E in quell’ illante grida entro una voce : 
Diman t’ attendo ai piè deHa mia Croce * 

A 4 O 
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f CANTO 

XIV. 

t O adorato mio DIO, come domani 
Viva farò prefente al voftro danno, . 
Mirandovi trafitto i piè, le mani:; 

Se al foio immaginar muojo d* affanno : ' 
Ma pur fpero,con Voi quegli empj cani- 
O per fdegno, o pietà m*. uccideranno:: ■ 
Se poi che; io fopraviva avete fiffo, ;; 
Fate che ognor vi; pianga crocififfo 

■ X- V* 


O fommo eterno amor , piacciavi intanto 
In onore di Lui quello, che viene *; 

Dal più vivo del cor , devoto pianto $ 

Che innanzi mando , e *1 morir Tuo previene. 
Qui da’ fingulti prefa tacque alquanto, 

E in volto più che mai bianca diviene ; 

E moftra in quei candor , qual fia 1’ ambafcia. 
Che ferrandole il cor, più dir non lafcia. 

X V I. 

Marta , che flava a Lei vicina , e ognora 
Tutto afcoltando la mirava fifo ; ~ . 
Poiché vide così l’ amata Suora - - 
Troncar la voce, e fcoiorirfi in vifoj 
Tollo, come fapeva, la rincora: 

Benché abbia come lei il cor conquifo; 
Pur la folieva , e regge in piedi -, e quella 
Sì diffe in fioca, e debile favella: . ■ 

f .. O 
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nono; 

XVII. 

O tanto da GESÙ ' Gioanni amato ■ 

Non effer sì crudel, che dir mi nieghi - 
In qual modo il mio Dio prefo fia flato; ' 
Nè più in lungo appettar, che io te ne prieghi: 
Rammentami , che fece in quel fuo flato 
E prima , e poi : • pietà di me ti pieghi ; 
Ghe nel parlar di lui , ■ che folo adoro. 
Spero difacerbar il mio martora 

XVIII. , 

Ciò detto tacque , e in atto prega , e bagna 
Di lacrime quei preghi Tuoi dolenti; 

S’ ange che dal fuo Dio lungi rimagna,* 

E come può gli manda i Tuoi' lamenti : 
Quelli fono i fofpir, con cui lì lagna, - 
Che non lia a parte degli altrui tormenti: 

. Gioanni allor , che pria le luci fiffe 
Teneva a terra , gliele volfe , e dille » - 

X I X. 

Seguace di GESÙ' fida, e • felice ,- f 1 
Che amor , e viva fe moftrafti a prova ; 
Che , mentre il pianto da’ tuoi occhi elice; 
Giulio dolor nel noltro cor rinnova ; . 

Se il piangere al parlar; 1 non fi difdice. 
Paga farai:. ma pria.’penfar ne giova, 

Che l’alta provvidenza in ciò che avviene^ 
Fa fempre o tardi, o toflo il nollro bene. 
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C A’N T O 
. X X. • 

Or fe tanto' vigor farà conceffo , -, r 
Che io poffa alleviar quel tuo tormento 
Che t’ange il fen $ e l’ hai nel vifo efpreffo, 
•Ed io muto nel cor tutto lo fento : / ; 
Cofe udirai , che in. afcoltarle fpeffo 
D’ ineffabil piacer , e di contento -, 
Farai pianto maggior ; che un mirto affetto 
Avrai di gioja , e di rtupor nel petto. 

XXI,; 

: In fu la nona. ( eofa a yt^tioo recp ? 
Che non l’ udifte ) di OESU' ab precetto*' 
Pietro 1 yerfo Sion partendo jneco ' • 
Troviam per via quell’ pofn *>da lui predetto: 
Quefti.il noftro venir fapendp , feco v . . . 
;N’ adduffe umanamente al luo ricetto : 
Quivi fala veggiamo giunti appena 
Atta per far la denata cena. ", 

XX IL 

Ogni parte del muro di 3 tappeti 
E’ d’ Aleffandria vagamente adorno > 


1 Et mifit Petrum, & Joannem dicens: Euntes parate &c.Luc. 

22. 8. Quando Crifto comandò ciò a Pietro , e Gioanni , era in 
caCa di Marta , e Maddalena co’ Juoi Apposoli . Calmet in 
Matti %i. 17. 

2 Dixit ad eos : ecce introeuntibus vobis in civitatem occur- 

ret vobis homo &c. Lue. ai. io,. . 

3 Et ipfe vobis demonftrabit ccenaculum grande Aratura, & illic 

parate nobis . Marc. 14. 15^ & 16. Invcnerunt ficut dixit 
iliis , & paraverunt Pafcha • Dal 


NONO. 

Dal palco appetì, e fidi alle pareti ’ 
Son torchi apparecchiati d’ ognintorno ; 

Di tal sì adorna Stanza entrambo lieti 
Volgiam meravigliofi gli occhi intorno ‘ 
Indi menfe appreftiam , ftoviglie , e letti, 
■Tripodi , e nappi ,< ed altri vafi eletti . 

X X 1 1 I. 

Qui poiché fur tutte le cofe in punto $ 
Diciamo fuor della Città in occorfo . : 

Dell’ amato GESÙ 1 , ch ? era ornai giunto 
Il Sole al fine del diurno corfo : 

Varco il Cedrone il primo , ed in quel punto. 
Che non aveva il rivo ancor ìrafcorfo ; ; 
Ei fui giogo maggior giunfe del monte , ' 
Che ver Gerufalem baita la fronte. 

XXI v.. 


Conobbi lui co! lumi miei non meno , 
Che ’1 conoiceifi al palpitar del core : • 
Non mai più vago il Sole 1 , e più fereno ' 
Traile i Tuoi rai dalla marina fuorej ■ • 
Come ei negli occhi di letizia pieno •• 
Di.maeftà m’ apparve, e di fplendore j 
E sì amabile in vifo, e sì -giocondo 
Che faceva di sé più lieto il mondo , 

X X V. 


# r 




; Ecco: il Màeftro co’ feguaci fui} 

Mi volge Pietro , e di piacer eiclàmo» 

t, Ei 


** CANTO 

Ei rifpohdendo , è deffo ; io avanti lui .... T 
Via più che prima i palli acceleriamo : 

E giunti agli altri diece , in mezzo cui 
GESÙ’ le t ne venia, ci accompagniamo: 
Entriam nella Città , quando nell’ onde . : 
In compagnia del giorno il Sol s’ alconde . 

XXVI. 

. Non molto s’ inoltraro i itoftri palli , ' 
Che reggiamo 1 ? albergo , e ’l Signor d’eflbi 
Lieto del noftro> arrivo incontro fallì ; [ 

Mollandone il piacer nel . volto efpreffo t 
Con parlari a GESÙ* umili e baffi . 

Si proftra, e della velie genufleffo • : 5 

- Il lembo per baciar china la faccia; 1 .... 
Crillo con : man l’ innalza , indi T abbraccia. 

X X V I I. 

A ' manca del Màeftro , e in compagnia ; 
Polcia , che tutti- ha falutato, il primo 
Con lui parlando . mifeli fra via ; - 
E noi l’un dopo l’altro lo feguimo: 

Su per le Leale, intanto egli s’avvia 
(Polla è la fala in alto ) e qui falimoi 
E tolfo furo accefi d’. ogni intorno 
Doppieri, che facean di, notte giorno.-, 

XXVIII. 

A 

Venne Agno „ Pafeale in fu ia: menla ; 
^u’ lètti ci coleffiata gialla il collume . : : 

A ™ vi . 

■ il à 


NON 0;> If 

A tre a quattro; e quello fi difpenfa 
Dal noftro Salvator Maeftro , e Nume : 

Io gli giacea da predo , e ben l’ aecenfa - 
Fiamma che in me fentiva , e ’l divo lume; 
Che innalza fuor de’ fenfi P alma nofira ; 

In parte fua 1 perdona m* ha dimofira . 

XXIX. 

Pofando il capo mio fopra il fuo Peno, 
Mi pareva nel ciel effer traslato : 

E qui fra un puro , e candido fereno 
Non fo qual io mi lòffi in quel mio fiato: 
Che di gioja , e fiupor il cor ripieno 
Nulla vedea , che ’l mio GESÙ’ da lato ; 
Che mi tolde dagli occhi il velo, e cofe 
Vidi, che fono all’ altrui fguardo 2 afcofe* 

XXX. 

Mirai ficcome il Padre fuo immortale,^ 
Intendendo sè fieffo lo produce, 

Come lume da lume al primo uguale-; 

E da quefti due lumi un altra luce 
Procede sì ; che in fua foftanza è tale, 

1 In principio erat verbum , & verbum erat apud Deum , 
& Deus erat verbum . Joan. cap. i. i. 
a Joannes fupra pe&us Domini in ccena recubuit. Beati» 
Apoftolus , cui revelata funt fecreta coeleftia . S. Ec- 
clefia.in officio D. Joannis . Et D. Auguft. ex: traft. in 
Joan. , In convivio fupra peéius Domini difcumbebat ; 
•- de ilio ergo peftore in fecroto bibebat , fed quod in 
lecreto bibit, in manifeflo eruilavit . 

Che 
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*4 CANTO 

Che pari in tutto all’ altre due riluce $ 

Ed ai duo raggi, ond’effa fi diffonde, 
Unifce il raggio fuo , e noi confonde . 

XXXI. 

Ma che tento ridir, fe l’intelletto 
Or ciò comprende appena ofcuramente ; > 
E allor che’l capo gli ponea fui petto. 
Ogni cofa vedeva apertamente : 

Ben m’ avvegg’io, che all’ultimo fuo obbietto. 
Quando appreffarfi è dato a noftra mente; 
$i profonda così nel fuo delire, 

Che non può la memoria lei feguire . 

XXXII. 

Chi immaginar, chi mai narrar porta 
Quel , che dell’ effer fuo allora apprefi ; 

E qual l’ incendio , che nel cor lentia , 

E quai gli arcani , che mi fur palefi : 

Io non pur quel , che di fua Chiefa fia 

• Ora , ed infin al giorno 1 eftremo , intefi ; 
Ma vidi il fangue fuo fparfo , e i Tiranni, 
Ed Ella aver vittoria da’ fuoi danni . 

XXXIII. 

' A parte a parte tutti i Figli fui 
Vidi; che mi moftrò di lor ciafcuno 

* i Liber Apocalypfis totum tempus comple&itur , quod a 

; primo Adventu Chrifli , ufque in feculi fìnem, quo erit 
iecundus Adventus , excurrit . D. Auguft. lib. 20. cap. 8 . 
de Civit. Dei . 

Le 
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NON O. iy 

Le gloriofe piaghe } ed io pur fui 
Pane * di loro, e del bel numer* uno : 

Ma la mia morte allor non piacque a lui} 
Che volle pria co’ prieghi , e col * digiuno - 
Di DIO fcrivelfi in Efefoj e ’1 periglio 
Della fua Chiefa in Patmos 3 nell’efìglio. ' 
XXXIV. 

Troppo lungo faria fe riferire 
Gl’ innumerabil martiri volefli ; 

E contra morte il memorando ardire ; 

E quel desio, ch’aveva ciafcun d’efft 
Per l’amor verfo Crifto, di morire:* 

E i gloriofi nomi , che allor leffi ; 
Ch’aveva ferini la pietà infinita 
Di propria man nel libro delia 4 vita » . 

XXXV. 

E voi là ferini , e me vidi fra quelli ; 

E andammo in compagnia del puro Agnello 

t A Domitiano impera fui anno 15. in ferventi oleo demei 1 - 
fus evaftt incolumis . Hieron. in Jovinian. lib. i.cap. 14. 

« Domitiano interfe&o , & a fucceffore Nerva omnibus exu- ' 
libus reftitutis Joannes Ephefum reverfus eft , ibi rogatus 
ut Evangelium confcriberet, jejuniis primo , & precibus 
- indi&is rogantibus indulftt , ea praefertim referens, qua 
Chrifti divinitatem quam maxime comprobarent . Eufeb. 
lib. 6. cap. hiflorise Ecclcfiafticae . 

3 Sub Domitiano poftquam e ferventi oleo evaftt incolumis. - 

in Pathmo maris JÈ gei infoia exulavit , ubi Apocalypfim 
* confcripfit . Tertul. prsefeript. cap. 3 6. -• £ 

4 Non intrabit in eum . . . nifi qui fcfipti fufl* in libro vita , 

Apoc. ai. 27. Tutti 



i6 CANTO 

Tutti oniàti di ricche , e bianche 1 veft» 

A ber 2 preffo d’un fonte terfo, e bell» 
Di lieta immortal vita acque celefti :r : : 
Qui di fua.mano al nobile drappello - ' • 

Egli i lumi 3 tergea molli di pianto ' ‘ 
Cangiando la triftezza in rifo , e in canto. ; 

XXXV I. 

Ma chi fonò , chi fui , che a quella altezza 
D’ineffabili arcani in quel momento 
Giunger poteflì ? oh DIO con qual dolcezza 
Ogni cofa mirando flava intento ! 

Ora pien d’ infinita alta allegrezza 
Ringraziava GESÙ' d’ un tal contento ; 

Or mi parea cT affetto tocco il core 
Lacrimare per gaudio, e per. amore. ;' r 

XXXVII. 


Quando interrotto fui da sì gran fiamma; 
Che non trovando in terra , e in ciel più loco 
L’ ampio Univerfo tragge feco , e infiamma, 
E la gran mole a quell’incendio è poco; 
Avvampa il tutto non lafciando dramma, 


* Hi , qui ami&i funt ftolis albis , qui funt ì unde venerunt ? 
.... Venerunt de tribulatione magna , & laverunt fio- 
las fuas , & dealbaverunt eas in fanguine Agni . Apoc. 

7 * I 3 * * 4 * . 

m Agnus , qui in medio thròni ed reget illos , &. deducet 

eos ad vitae fontes aquarum . Apoc. 7. 17. 

$ Abfterget Deus omnesn lacrymam ab oculis eorum « 
, ; ÀpOC. 7, IV, -, 

i..„Y ' -Che 


vi» 


N O N Q; *7 

Che non involva,e non converta in foco: 
Al Arano moftro non veduto mai 
Dal mio sì dolce fonno mi dettai . 

XXXVIII. . 

: Guardando intorno di . conofcer vago , 
Che fia quel gran portento , eh’ apparta ; , 
Io nulla vidi, e pur io reitai pago 
Dall’ ardor , che in me Hello allor fentta : 
Dell’ infinito amor picciola imago \ „ ' 
L* incendio fu , che dal. fuo petto ufeia j 
Quand’egli ai commenfali Tuoi fi volle, 

E quel fuo foco in quelle voci fciolfe ;. 
f). . . ' X X X I X. ir. V • 

Di celebrar avanti il mio partire. ; 
Quella Pafca con voi ardentemente , 
Dal principio de? tempi ebbi * delire , 

Per lafciar me con; voi ognor I 2 prefente : ' 
Ch’orfani v*. abbandoni al. mio morire, - 
Quell’ amor , che vi porto, noi confente : 
Invifibil mi lafcio , e ognor m’ avrete 
Al bifogno con voi, qual mi vedete.’ ’ 


r 


I Defiderio defideravi hoc Pafcha manducare vobifeum , an-ì 
tequam patiar . Lue. 22. 15. 

% Ecce ego vobifeum fum omnibus diebus * ufque ad confum- 
màtionem feculi . Matth. 28. 20. . 


Tom. II. 


B 


Ciò 


fS CANTO 

:/ X L. - . 

Ciò detto , il roffo 1 manto fuo * depofe. 
Che (opra aveva all’ inconfutil 3 velia: 

Indi a lavarne i piedi al Tuoi fi pofe ; 

Che *1 tovagliuolo , e l’ acqua era già pretta : 
Pietro il primier con iftupor s’oppofe; 
Ceffi , 4 esclamando , eh’ opra non è quella. 
Che a' voi convenga s ed ei : fe .ciò ricuii. 
Sarai dalla mia 5 gloria fra gli efclufi . 

• X L I. .} • ’ 

Pietro al voler- di lui piegando , al fine j 
Tutti reftar con gli occhi a terra filli j 
E .le lor fronti avendo. umili, e chine 
Non faprei dir ciafcun, come arroffiffi:: 
Vidi però , quando le man divine . . _> 
Giuda (òpra i fuoi' piè lieto fentiffi; 

Alzar la tetta ,< il folle fuo desio 
Moftrando di vederli a’’ piedi un DIO. ■ > 


i Veftis Domini , quae religiofo cultu in prioratu Argentolii 
prope Parifios fervatur , efl pallium purpureura . Calmet 
m verbo veftes . , 

a Ponit veftimenta (uà. Joan. 13. 4. ' 

3 Erat autem tunica inconfutilis defuper contexta per totum . 
Joam 19. 23. 

^Dicit ei Petrus : non lavabis mihi pedes in aeternum l 
Joan. 13» 8. 

$ Refpondìt ei Jefus : (1 non laverò te , non habebis partent- 

~ ,* • ; vi /, ; 1 <. 


mecum# Joann. 13.8. 

. • r * 


Ma 


Digltized by Goog ! 


I 


NON O,. », 

X L I I. 

Ma giunto a me , che F ultimo reflai 
(Ch’era di tutti il più giovin) s’accorfe; 
Che io me ne già fopra penfìero affai , 

E di Pietro imitar io flava in forfè : 

Mi volfe forridendo i ' dolci rai , 

Ed in tal guifa al mio timor foccorfe $ 
Svelando, che quell* umil miniftero r « 
Nafcondeva vicino un gran miftero. 

. ... : X L I I I, ì: 

Ei m’indicò, che non di macchie ofcura 
Alla menfa , che cibo effer volea ; t . 

Ma come fpecchio terfa bella , e pura 
L’alma *. nel dargli albergo effer doveasì 
Starà fui gran imiterò la natura 
Penfofa affai per dame qualche idea: 

Alfin per nome piena di flupore 
Il Sacramento il chiamerà a d’amore. 

X L I V. 

Chi mi darà la voce, e le parole» 

E tanto lume ài debile intelletto; 

Che fovra il fuo poter s* innalzi , e vo le 

• • -p i - •' / c i ‘ • v 

1 Si non laverò te, non habebis partem tnecum . Joan. 13.8. 

: Ad haec verba intuir Calmi» i inteiligit Salvator ab» 

lutionem animar . Soler enim a fenfibtii ad fpiritualem 
: fenfum gradum facere in omnibus ferme fermonibus fuis . 

2 Euchariftia eft Sacraraentum amoris . Cane. Trid. fefT. 1 3. 

de SS. Euch. Sacramento cap. 1 . . vi 5 . - l-r. 

i / Bi ■ A 
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A contemplar vicino il gran foggettoj 
E come aquila fiffa a* rai delSole 
Non fi fmarrifca j e tragga un tal concetto* 
Che una favilla almen di quell’ amore , - 

Che dentro m’ accendea , compaia fuore • 

m x l v. 

O alma Sapienza, o di giuftizia 
Eterno Sole, che eon tal chiarezza 
Fai di- tua luce in terra, e in ciel dovizia* 
Rifchiara il dir , che poggi a tanta altezza * 
Che dipinga quel ben pien di letizia, 
Letizia , che trafcende ogni dolcezza ; 
Onde a dui corrifponda il tema, in cui 
Tuo; amor fi vegga, e la falute altrui, 
i. X L V L " fc 
Alla cena legai ei pollo fine, * 
Prendendo ' 1 il pan ringrazia il Padre, fifle 
Tenendo al Ciel le luci fue divine* 

Pofcia le mani alzando il benedille* 

Il parte , e a tutti noi ne diede alfine * 
Ma con amabil vifo pria ci dille : 

Prendete , che per voi più far pofs’ io ? 
Pafcetevi , che quello è ’l corpo 2 mio * 

.2 ?: .. -ol . i,:, a. r .: J ( t: c.z ' . 

i Accepit panem .... «Ievatis oculis in Coelum ad teDeum 
> Patrem fuum omnipotentem tibi gratias agens benedi- 
xit , fregit , deditque difcipulis fuis dicens : accipite & 
manducate ex hoc omnes. Eccidi a in canone Miffée &c. 
a Hoc eft Corpus meum. Matth. 26. 2 6- - ■- ■ 

• r. * V’amai 
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XLVII. 

V’ amai in ogni tempo , ed or più eTpreflb 
Ecco , che fui finir della mia 1 vita 
Per moftrarvelo appien dono me fteffo: 
Dono 2 maggior non ho, che più v’invita 
Ad amar me , che avermi Tempre appretto : 
Or il mio amor, la pietà mia infinita 
Non può più dar , che darvi in cibo , e poi 
Con me voi 3 Tempre , ed io ftarmi con voi . 

XL Vili v : : i 

Ciò detto avendo appena , mentre prende 
Il Calice i di novo al Padre DIO 

> 

Grazie 4 immortai per noi tutti gli rendei 
E quindi il benedille , e a dir s’ udio : • 
Prendete in remiflion di 5 voftre mende, 

E bevete, che quello è il Sangue mio; 


* Quum dilexiffet fuos , qui erant in mundo , in £nem di- 
lexit eos . Joan. 13. 1. 

a Nihil majus , carius , dulcius , & utilius nobis relinquere 
poterat , quam feipftim . D. Bonav- medit. Vit. Chrift, 
cap. 37. 

3 Qui manducat me am Carnem , in me manet , & ego in 

ilio . Joan. 6. 56. 

4 Accepto Calice , gratias egit . Lue. 22. 17. 

5 Accipite , & bibite ex eo omnes ; hic eft enim Calix San- 

guinis mei , .... qui effundetur ili remi Alone rn pecca* 
toriun . Ecdef. in Can. Miffje . 

• • > * 1 ; 

B | Sangue 
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Sangue fra DIO ,.eT uom di nova 1 allianza : 
Voi ciò pofcia farete in mia 1 membranza. 

X L I X. . . . 

Oh fe dato al tnio dir folle il valore , 
Che fento nel penfier -, io potrei forfè 
Moftrar l’ eccello del divino amore 
Ma qui colui , che la cagion mi porfe; . 
.Onde egli me a me.fteffo fè maggiore, . 
.Tal che con liti a veder lui mi .fcorfe: - 
Soffra fe a quella villa il parlar cede 

E fe folo il penlier dentro vi vede . 

r ■ ■ r 

: * . JU* ' , - a 

! Somma luce , che ; tanto alto .ti levi. I .*• 
Da’ concetti • fenlìbili alla mente ; 

E l’ alma J bella , e pura a te follevi ; 

E . a foftener tuoi raggi fai polfente : 

1 Hic eft enim Sanguis meus novi Teftamenti . Matth. 1 6. 24. 

In qure verba ait Duhamel : Novi teftamenti , quo foe- 
dus inter Deum , & hominem fancitum eft , & volun- 
tas Cimiti ultima declama : Aderant Apoftoli , qui ii- 
lud foedus acceptarent Eccleiije nomine , quod teftamen- 
t tùm in coena conditOm, in Cruce obfignatum eft , & con- 
firmatum morte teftatoris* 

2 Hoc facite in meam commemorationera . Lue. 22. 19. Ait 

hic Duhamel: Haec verba fuo modo pertinent ad fideles 
omnes , qui fumere debent in memoriam Dominici Pa£- 
fionis , & una cum Sacerdote offerre . Ed altri Dottori 
ajferifcono , che Crifto con lai parole conferì agli Apposoli 
la dignità , ed il mini fero Sacerdotale . 

3 Qui diugit me , diligetur a Patre meo , & ego diligane 

eum, tk manifeftabo ei me ipfum. Joan. 14. 21. 

t " . 2 Con- 
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Concedimi di quel , che allor parevi K 
Sì, che dipinga alla divota gente. 

Qual eri in volto all’ ultima partita 1‘ . ; 

Nel dar te fteffo all* uòm, per cibo , e vita. 

LI. 

Era il -.Bel vifo Tuo dolce , e ; fereno ; 

E; amabil tanto oltre i’ ufato Itile ; .• ' r 

Che di letizia , e affabiltà ripieno 
Avria d’uu faffo un cor fatto gentile: 
Dettava al fol mirarlo un foco in feno. 
Che fpogliandomi d’ogni penfier vile} 

Io nulla ' fuorché lui amar potrei,... * ' 
Nè potendo voler , poter, vorrei * • . 

L I L 

All’ udir poi fua dolce alma favella* 
Alla bontà , che in fronte efpreffa egli have. 
Alla pietate , agli atti , al modo , e a quella 
Aria celefte fra ridente, e grave; . I A 
Onde invitando a . sè tutti n’ appella , • ; : ù 
Sè- fteffo avendo in man cibo foave ; ; ,.'i 
Reftai pien di ftupor, come di fmalto't, ri 
E: muto, e vinto in quel primiero 1 affatto. 

liii 

V Ma quando, o DIO ! ma quando a me vicino 
Per'pafcermi di sè ineffabilmente, ' - ! * 
Alzato in piedi, e la perfona chino • " * 
Danniti in efca.il vidi tutto ardente;- "ri 
f . B 4 Mirai 


3 


M 


CANTO 


Mirai. vivo, e fpirante nel divino 
Suo volto ftarfi Amor ; quel sì poffente ,' . 
Che il ben del Ciel col mortai vel coperfe, 
E per nutrirci in cibo lo converfe : i 

L I V. 


Quel sì poffente Amore , che a ; mifura 
L’ incomprenfibil , l’ Infinito , e Immenfo ; 
Che non ha fine , e sè in sè mifura , • 
Che non ha parti, ed è per tutto eftenfo; 
Per noi reftrinfe in picciol’ Oftia pura, 

E vifìbil lo refe al mortai fenfo j ; ■ ' 

E i rai , cui non pofliam foffrir, ei cela;; 
E per moftrarci DIO col manto il vela : ' 


L V. 


Quell’ Amor sì poffente , che riftretto 
IDDIO nel noflro feno all’ alma unifce ; 
E che la raggia , e con mirando effetto . 
In luce la converte , e a sè rapifce ; 

Ed ella in lui fi fpeechia , e nel fuo obbietto 
Da lui converfa in terra IDDIO fruifce ; 

E .tanto del fuo bene acquifta fede , , 

.Che s’ha del Ciel per lui fi cura erede: 

L V I. 

Or .quello amor, che di più dir pofs’ iof 
Se non che alla gran cena quel , che adora 
Sopra il {utto il mio cor ; nell’ atto pio - 
Io dico il mio GESÙ* , mi diede allora 

In 
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In Sacrificio , 1 e Sacerdote , e DIO : 

O eccello d’ amor qui m’ avvalora ; 

O dolcezza ineffabile beata , 

A fpiegar , come fu l’ alma infiammata 

L VII. 

Un fuoco tal per entro mi s’ apprefe ‘ 
Dal fommo eterno amato mio Signore ; 
Che non folo i penfieri , e l’alma accefe* 
Ma cofe favellommi in mezzo al core 
Con voci fol da lor medefmi intefe : 

Io nulla dir fapea, fe non trar fuore 
Amorofi fofpir, loquaci meffi , 

Che avean gran (enfi in tal filenzio efpreffi 
L V I I I. 

V 

I muti accenti chi fpiegar poria, 

Gli iterati fofpir , gl’ incendj miei ? 

Unita in braccio a DIO l’anima mia^ 
Ch’è runico, e verace ben di lei j 
F atta maggiore da sè fteffa ufcia : 

Che fi feffe non fo , ma pur direi 
Che DIO viveva in me a ed io in Lui* 
voglia della voglia altrui. 


Sacerdos eft, St Sacrificiiim Jefus Chriftus . Conci}* 
4. cap. 1. de Fide Cath. fub Joan. 3. 

Z Qui aanet io ac , & ego in eo . Joaa* 15. 5 * 

Non 
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LIX. 

Non fu , non è , non penfo, veggio , ed odo, ' 
Anzi cader non puote nel penfiero. 

Onde a noi dafli , un più ammirabil modo j 
Nè di bontà più grande magiflero ; 

Che quanto fo , colo , ringrazio , e lodo 
Su le labbia col cor puro, e {incero: . 

Qui un’ Uomo DIO fi cela col fuo amore. 
Come fi vela il Sol col Tuo fplendore. 

L X. 

Così render fi puote a noi prefente; 

E far nofco foggiomo lo veggiamo ; 

E congiunta la terra immantinente 
Col Ciel, qual è la fu , qui l’ adoriamo j 
E perchè in parte concepir con mente 
Anche per via de’ fenfi lo polliamo ; 

Egli fi fece cibo , e l’ occhio il vede , 

E l’alma nei guftarlo ha prova, e fede. 

L X L 

Vero , e prefente vedefì ad un tratto 9 ' 
Quanto all’ alma , ed al fral noftro confuona: 
Ei norh vuoi già lafciarci il fuo ritratto , 

Ma 1’ effer fuo divin , la fua Perfona 
In quel modo che può , 1 vifibil fatto ; 

• » Vifibile invifibiliter fumitur aliena lpecie occultatimi ; & 
fenfus a deceptione redduntur immunes. Sermo D. Thom. 
Aquin. in opui'c. 57. - .2 

Qual 
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Qual amante, che mai non- ci abbandona: 

Copre così la maeftà fuperna > . « : 

Per lafciarci veder chi ne governa r J 

L X I I. 

Nè più ingegnofo mai , nè mai più forte 
Non che trovar , nè immaginar li puote 7 
Amor ; che più poffente della morte 
A lei fi facra, e ’l fervo fuo rifcuote : 

Ma pria dalfegli in -cibo , che ’l conforte 
In guife al mondo inalpettate* e ignote} 

Qui nella cena vittima d’amore. 

Che fui Calvario poi fia di dolore . 

LXII1. 

Per entro un caldo in ciò penfar fi move, 

E un lume sì gentil all’alma appare; . 1 
Che dolcezza, ed amor in fen mi piove, 

E veggio cofe all’ occhio mio sì chiare; 

Che ’l gran miftero al cor par fi rinnove, 

E fentafi da DIO tranfumanare :* 

O fiamma mia, ch’eterna, e immortai fei. 

Immortali faran gli incendj miei. 

L X I V. 

Alma , che di quel ben fe’sì digiuna, 

Saziati, e mira l’alta dignitate 
Della tua vifion: ve ad una ad una 
In DIO mifericordia , in - DIO pietate , ‘ 

In DIO magnificenza ; ita DIO s’ aduna 

V - : Quan* . 

I 

i 


f 


l 
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Quantunque effer mai puote di bontate: 

O quanto , o quale appare al mio penderò! 
Riveggio qual mi s’ apre il primo vero ; 


L I V. 


Che poi d cela in quello Sacramento 
Fatto fonte di grazia , e di virtute 
Solazzo agli egri , a’ miferi contento , 

Cui dalli in cibo , e in vita di falute : 

E poiché morte, ed il peccato ha fpento, 
E traile fuori ognun di fervitute ; 

Di fua paffion dell’ amor fuo in memoria 
Si lafcia , e in 1 pegno dell’ eterna gloria . 


L X V I. 


Tanto amor, e bontà deh non s’ ellingua. 
Nè da’ Padri, o da’ Figlj o da’Nepoti; 

E in ogni tempo da ogni core , e lingua 
Grazie li rendan , e gli fi fcioglian voti : 
Qual in amarlo a gara li diftingua ; 

Qual ai popol vicin , qual ai remoti 
Il gran nome, e’igran dono lodi; e s’oda 
Rifonare GES.U' per ogni proda . , 
L.XVII. 


Ciò detto appena vinto e fopraffatto 
Da più grave pender tace , e fofpira ; 

' j • ■ ■ . ■ - . 

i O Sacrum convivium, in quo Chriftus fumitur: recolitur 

memoria paffionis ejus & futurse gloriae nob* 

pignut datur . Ecclef. in Antipb. fedi Corp. ChrìT. 

; Indi 
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Indi lucido in faccia, ed in DIO ratto 
Cangiar volto, e fembianza lì rimira : 

• Luce fofpefa, e tremola in un tratto. 

Qual aura intorno al capo fub s’ aggira : , 

Cosi com’era, efclama, io ben intendo 
Una parte del ben , che in Ciel attendo. 

L X V I I I. 

Ma voi , mio DIO , qualor più da vicino 
Vi lafciate veder, men vi comprendo: '* 

Io Tento si- Pamor voltro divino s .k'ier D 
Nell’ alma mia, che dentro, efuor m’accendòì 
Pur qual liete, non {a: umile , e chino- ? 

V’adoro pel mio ben; grazie vi rendo". 

Del piacer immortai, che in voLguftair, : 

Che non provato non s’intende maii b- A 
. L X I X. 

Così dicendo, amore al cor neretto 
Spirito , ed acqua fedi j e con letizia - eJ 
Per la bocca, e per gli occhi ufcì dal petto: 

Con lacrime, e fofpir così .s’inizia "i«q -*‘i 
Alla gioja immortai il :.nollro affetto^ b. T> 

E in terra ancor con DIO V* è tal delizia 
v Vera^ e ftabil, che mai fperanza, o tema 
Od altra cura non accrefce^bo Icema. ’b* 

L X X. 

A quello dir la bella Maddalena , . ; _ 

Ch’ alla delira di lui ledeva a^aiJtpiru 
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E da gran '.tempo; ratteneva appena 
Dell’amante fuo cor l’ incendio Tanto ; 
Ruppe il filenzio, e all’amorofa pena- 
Lentando il Tren , la sfoga col fuo pianto: 
E difle , :tu npn Te’ folo , o Gioanni , ; 

Nel fentir pel tuo DIO sì dolci affanni. . 

L X X I. 

..Il mio GESÙ' tanto valor mi diede, 
Benché or fìa lungi, e in mezzo de’ tormenti} 
Che P alma , ov’ ha il fuo albergo , il fente, il v s ede 
Qual un tempo, mi dille in quelli accenti: 
Donna 1 va ih pace, ti falvò tua fede: : 
Da indi in.quài detti fuoiuprefenti, 

Ho Tempre, e lui folo 'il, mio ben iochiamo. 
Ned altro veggio mai, nè veder bramo.. 

L X X I I. 

Or . all’ udir l’ altezza del fuo affetto 
Le fue dolci parole, e i tuoi fofpiri }: 

E? farli un , tempio IDDIO nel noflro petto 
Per pafeer degli amanti i bei deliri } 
Quindi :in compenfa andar fra’ ceppi affretto 
Fra ftrazj , . ed onte a morte, e fra martiri} 
Sento sì preflb il dolor mio, che m’ange, 

Che ingrata ben farei , fe amor noi piange. 

* * - 
% 


# * . ^ * ' . . * 5 v 

'% Diat autem ad mulierem : fides tua te falvam fecit : vad$ 
in pace * lue. 7. 50; ; i ; ' * 

& Pian- 


* 
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LXXIIL 
Piangilo amor , ed in quel fuo periglio 
Penfa , che fece il Padre , ed ei per noi 
Quegli tanto ci amò , che dienne il 1 Figlio, 
Quelli per nodro prò la vita} e poi 
Ciò non badando ancora in quello efiglio 
Fin all’ diremo 4 dì per dar cò’dioi; 
Sento, che per amar dona sè fteflb: 

E qual fu mai d’ amor fegno più efpr eflo ì 
L X X 1 V. 

Piangilo amor , e tu che DIO pur fei , 
E m’ alcolti da lungi , e ’l mio delire 
Di patir teco vedi, e i pianti miei ; 

Deh dimmi , fe da noi nel tuo partire J; 
Più bel teforo mai lafciar potei} 

Più bel teforo avanti il tuo morire: 

Ahi che per farci 3 Dei , uomo fi feo , 

E benché DIO più far ei non poteo« . 

, JL X X V. 

Effer prigion GESÙ' mentre eh’ udiva 
Sorprefa fui da giudo facro orrore} 
fi qual ferpendo , e penetrando giva , 

i • - • ' '• . hi • g 

i Sic Deus dilexit mundum, ut filium fuum unigenitum da* 
ret. Joan. 3. 16. 

a Ecce vohjfcum fum omnibus diebus ufque ad confummatio- 
nem leculi . Ma«h. 28. 20. ' X 

3 Naturam noftram aiTumfit ,ut homines Deos faceret fa&us 
homo. S. Thom. m opufe. 57. - - 

~ ’ -• E 
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E fé fentir quanto potea il dolore: 

Or non fo come fottil fiamma, e viva. 
M’empie d’ occulto, e non più intefo ardore; 
E in quel , che mille affetti in fen mi della, 
D’un foave piacer m’ange, e moietta* 

LXXVI., ! 

Amor, impazienza ad or ad ora 
Mi chiama alla celelte , e facra menfa;v 
Ove colui, che folo il core adora,. ’ di 
Ove DIO fi miniftra , e fi difpenlà : 

Come potrò non efclamare allora 
Ripiena di dolcezza alma , ed immenfa : 
Angioli, il Ciel io non invidio a Voi, 

L V oi credete a’ voftr* occhi , io a* 1 detti fuoi. 

; ; L XXVII. . , i ; 
Non così cerva il palfo pronta , e fnella 
Move alfetata a trovar l’onda pura; < ' 

Non così corre avidamente agnella 
A cercar fuor del chiufo la pallura; 

Non così in porto da crudel procella 
Fugge il Nocchier con quell’ ardor, e cura; 
Onde bramo GESÙ’, che ’l cor m’invola, 
E che lafcia di me qui l’ombra fola. 

L X X V I I I. 

Mio DIO, principio, e fin delle mie voglie, 
Deh quando mi darai il pan de’ Cieli; 

f Hoc cfl corpus oleum. Matth. 26.26. 

Che 
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Che in sè ogni grazia , ed ogni ben accoglie, 
Con cui nel fen come tefor ti celi; 

Il fol penfar me da me lleffa toglie , 

E all’ alma par che un raggio le fi fveli: 
la fpeme intanto in guifa la conforta, 

, Che un non fo qual feren dentro le porta. 

L X X I X. 

O del mio unico ben ultima prova, 
Che più vogliam dà te ? qui l’ intelletto 
S’ illumina , e rifchiara ; e fi rinnova 
Qui l’umana natura; ed al fuo oggetto 
Unita F alma vive teco a prova 
Vita immortai 1 divina in dolce affetto: 

Or quella in te afpettando langue,ed arde, 
E accufa in trapaffar l’are sì tarde. 

:: L X X X. 

O Santo, o fommo, o preziofo pegno, 

10 veggio in te come l’amor s’afcofe; 
L’amor di un DIO, che in mezzo a noi fuo regno, 
E fuoi tefor vifibili n’ efpofe : 

Ed il cibo , e la vita , ed il foftegno , 

11 dono , il donator infiem ripofe ; 

T’ adoro , e bramo, e quando in me verrai, 
Allor t’ avrò per maggior dono affai . 

I Comedens incorporatur Chrifto , & tranfit in amorem ^ 
& unitatem Corporis Chrifti . S. Bonav. opufc, 3. de 
praeparat. ad miilam cap. 3. 

Tom. IL C Laffa 


34 CANTO NONO. 

L X X X I. 

Lafla che vo dicendo ! fé frattanto 
Tu corri, ove il morir per noi t’invitai 
E altro legno d’ amor , che inutil pianto 
Dar non pois’ io a tua pietà infinita : ' 
Afpetta almeno , che io ti muoja a canto 
O non lafciando in forfè della vita 
Qui la tua Madre abbandonata, e fola; - 
Torna, deh torna a noi, e la confola. 
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CANTO DECIMO- 

V 

I. 

RANO tutti a quel parlar in- 
tenti,. 

Che interrotto dal pianto ad 
or ad ora 

Ufciva fuor con flebili la- 
menti. 

Che al Ciel fpargea di Lazaro la fuora j 
Or benché ponga fine ai dolci accenti ; 
Pur P atto , che in filenzio parla , e plora ; 
Nel volto amore, e duol le avea dipinto 
Più vivo affai, che per parlar diftinto. 

II. 

Pensò Gioanni tocco da quel pianto 
D’ andarli allora allor al Tuo Signore j 
E sì forte gridar, che d’ ogni canto 
Ciafcun P udiffe j e di Sionne il core 
E col dire , e pregare , e pianger tanto 
Moveffe alfin ; e ufcì di Pala fuore: 
Maddalena tenendol, non t’affretta, 

Gli diffe, avrai compagni} l’ Alba afpetta, 

Cz Non 
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III. 

Non più appariva in quello punto alcuna 
Delle delle nel Ciel *. che ’l carro adorno 
La notte a mezzo il corfo, e ’l manto imbruna: 
E toglie intanto ogni vedere attorno 
Fra denfe nubi la nafcofta Luna 
Prefaga già dell’ imminente giorno ; 

Che ’l Sol con faccia tenebrofa, e fcura 
Vedrà mancar 1’ Autor delia natura. 

I V. 

Dove ten vai , Gioanni , arreda i palli » 
Che al tuo partir il Cielo non confente : 
Deh penfa almen, che abbandonando lallì 
Qui la Madre di DIO egra, e dolente: 
Ah fe gli occhi dal lungo pianger laffi. 

Se ’l fuo dolor lì fede a te prefente -, 

Non potrefti lafciar fola colei , 

Ch’è Regina de’ Cieli, e amar tu dei. 

V. 

Ritorna ornai (così la Maddalena 
Prega , e fcongiura ) io pur in full* aurora 
Diman teco verrò (ciò detto appena 
Tace, e fofpira, e poi) va pur, e adora. 
Chi è l’unico mio Ben (qui, in maggior vena 
Cadendo il pianto in vifo li fcolora ) 

Deh fol noi lafcia (ra quel volgo indegno* 
Parti, o Gioanni, io più non ti ritegno. 

Vanne 
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V L 

; Vanne pur : anzi andiam ; io farò teco 
A ritrovar l’ addolorato DIO : .. 

Non pavento per lui quell’ aer cieco , 

Egli fcorta farà dell’ amor mio^ 

Del mio duol , che mi mena a morir Teco: 
Io là fpero sfogar 1* alto desio , 

Ch’ ho di patir con lui , e a parte a parte 
Spiegargli il cuor : qui tronca i detti, e parte. 

V I I. 

< O te che ognor come me {Iella amai ; 
Si nel partir a Maddalena dice 
La faggia Marta: o fuora, come mai 
Così di DIO l’afflitta Genitrice 
A noi commeffa abbandonar potrai? 

O quanto a noflra fe, quanto difdice! 

E ’l Figlio il Figlio fleffo come vuoi , . 
•Che ’l foffra ; e tu, fe l’ami, come puoi? 

Vili. 

. Dunque colei sì ufficiofa , e fida 
Nel inoltrarti del Cìel l’alto viaggio; 
Colei, che t* anim&* compagna , e guida 
GESÙ* a feguir col fuo parlar sì faggio; 
Colei, che qual tefor ifciel n’affida, 

Qui lafcierai con sì fcortefe oltraggio \ 
Di renderle maggior quell’ afpra pena , 
Ch’è già sì grande, che la foffre appena? 

C 3 Amia* 
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I X. 

Amiamo , o fuora , nella Madre il Figlio, 
Che sì ti fgrida, e l’oprar tuo condannai 
Il men violento egli è il meglior coniglio; 
E chi più fa, meno fi turba, e affanna: 
Dunque più faggia nel maggior periglio* 
Perchè non freni l’ impeto , che inganna ? « 
Afpetta la mia Madre al tuo partire : 

Ah ben puoi nulla, fe non puoi foffrire» ; 

X. 

Come qualor fe *1 fuoco abbia comprefo , 
E ’l vento in mezzo un’arida foreftai 
Che fuona, e ftride, e ’1 vampo ovunque accefo 
Qua e là difperge, e la campagna infefta : 
Se nembo il vel , che fopra abbia diftefo. 
Squarcia e vi crofcia* in quella parte e in queffa 
Lo ftridor con l’ incendio alfin s* acqueta \ 
Torna fereno il Ciel , e l’ aria lieta j 

X I. 

Tal Maddalena al parlar grave , e vero 
Si rafferena in volto $ e in quel le viene 
Come dal Ciel un novo refrigero. 

Che le moke del cor l’ afpre fue pene 
Già fi rivolge addietro, ed il penfiero 
Di partirli così più non foftienej 
Già sè riprende, ed alla man s’appiglia 
Della fuora fedel, che la configlia . 

v.-- , - Gioanni 
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XII. 

Gioanai or che farà? Sentito avea 
Il ragionar di Marta, ed il ritorno 
Di Maddalena ; e intanto non fapea 
Dubbio , fe parta , oppur fe afpetti il giorno: 
La Madre in quella , e ’l Figlio udir parea; 
GESÙ' che ’i chiami a sè fra 1* otite e ’l fcorno; 
Maria fra ’l pianto : ed ei dal duol conquifo 
Irrefoluto fta fra due divifo. 

XIII. 

Fra si dubbia contefa , e crudel pena 
Alla cittade andar alfin s’ adduce : 

Pierà, dolor, e ’l dover proprio il mena, 
Ove ’l desio lo fpinge , e amor gli è duce: 
Ma mentre il vicin colle poggia appena , 
Iinprovvifa gli appar flrifcia di lucej 
Qual di notte fi trae {Iella , che cada , 

E ver Betania gli fegnò la ftrada. 

: X I V. 

Al fenderli di notte il folto velo, 

Ei rella {lupefatto il piè veloce 
Senza lena, e refpir come di gelo: 
Quando formofii un fuono, e quella voce 
Fra’lfen di quel fplendor {enti dal Cielo, 
Ch’ anche udirà dimane 1 dalla croce: 


i Mulier ecce filius tuus , deinde dicit difcipulo : ecce raater 
tua . Joan. 19. a$. 

C 4 Ama, 
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Ama, ti lafcio, in vece mia la Madre; 

Che quello è ’1 voler mio, e quel del Padre. 

•• • XV 

ux. » » * < * 

O me felice, e qual un. tantopegno, ' 

•Ch’è maggiore del ciel, d’ ogni altra cofa , 

Se non di voi , di cuftodire è degno ì ■ 

Ciò dir volea ; ma gioja impetuofa, 

E doglia, ftrinfe il cor, e fè ritegno. 

Alla voce che ufcivà; e fenza pofa . ,■ 

Corre tofto alla Madre , e par , che vola : 

Già col desio le parla , e la confola 

XVI. 

• * • • * 

Già giunto è nella fala , e già s’ invia 
Nella camera , dove il divin Figlio 
Piange 1’ amabiliffima Maria : 

Ma Lazaro mutar gli fa configlio ; 

Che Gioanni per man rattien fra via , 
Dicendogli ; fe mal io non m’ appiglio , 

Io credo , che le giungi intempeftivo 
A farje co’ tuoi pianti il duol più vivo i 

XVII. , 

■* » ’ » » 

Poich’ ella al tuo venir fola fen già-.- 

In fua cella; nè volle alcun di noi ’• • 

Per libera compiangere il fuo DIO.- . ' 

Sfogando fol con lui gli affetti fuoi ; . > 

Se ’lfuo voler intendi, e ’l parer mio; 

E* che qui l’ afpettiam : fe pur gir vuoi: 

. Sappi, 
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Sappi , che in le grand’ alme l’ elfer Colo 
Nell’ anguftie , lor (cerna in parte >il duolo j 

XVIII. 


Diede rifpofta allor , non altramente 
Che con folpiri, e lacrime Gioannij; T 
E ben inoltrò qual folle internamente 
De’ Tuoi la pena, e .più degli .altrui danni.' 
Qui Lazaro ripiglia : giultamente , 

E meno • ancor di quel , che dei , t’ affanni} 
Ma così vuoili in Ciel , e ai voler fuoi . 
Ralfegnàrfi: umilmente dobbiam noi.' ' : 

X I X. 

Meglio di me tu ’1 fai : io So pur anco , 
Che come foco non. può ftar riftretto j 
Così non puote, ajnpr’ con doglia unquancQ 
Chiufp reftar nell’ affannato petto.: • . • 

E che farem. perciò?; fiedimi:.a fianco, . : 
Proviam , ; fe ragionando , 4’ intelletto 
Se non il duolo naturai,: s’ acqueta - ; 

E l’Alba ponga al ragionar la meta. 

.'•XX. ' 

Sì dille P uno e V altro non rifolve , 
Che confentir non fa,:pur ,non. ricufa} 

E’1 fuo dubbiar intanto non dilfolve : ; 

L’ alma gentil a contraffar ■ poc’ ufa , , -, 
Mentre; che in più penfier s’ aggira , e vplve} 
Nè vede , a qual s’ appigli , in sè confufa.ù 

Sen 
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Sen tace , e co’ fofpir con gli occhi a tetra 
Molìra il dubbio , e ’l dolor , che ’lcor le ferra. 

X X I. 

Al Figlio , ed alla Madre io pur vorrei 
Ubbidir, fe poteffi a un tempo fleffo j 
Ma sì lungo dubbiar io non devrei -, 

Se più di me veggono entrambi efpreffo 
Nel profondo del fen gli affetti miei ; - ; 

£ dividermi in-duo non m’è conceflo : - 
Sì co’ fofpir Gioanni traffe fuore, . ‘ 

Quelle parole , che gli ufcian dal core . * 

XXII. 

< • E feguitò : GESÙ' i, poiché vi piace • 

D’ eleggermi per figlio di colei } 
tn cui sfc’lvoflro Padre fi compiace, 

Che preffo voi non trova uguale a‘ Lei ; 

Se all’umil fervo voflro non donface 
Quello celefle onor , che ricevei; 

Ditemi almen , che far io deggia, e a voi 
Non poffa difpiacere , e a’volerfuoi. 

XX III. 

Quelle preghiere avea finite appena, 
Che col pianto , e fofpir ufciro irtfieme ; ; 
Che a lui fatto vicin la Maddalena : - 
Sì gli diffe : l’ affanno che ti preme ; 
iE rende a’ dubbj tuoi pari la pena : 

E l’un, e l’altro allor fia che - fi- fceme j • 

Se 

? 
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Se al dir del Frate , e della fuora mia 
Pentì , e a chi due volte a noi t’ invia . 

XXIV. 

Della Madre , e del Figlio io fento a prova 
Piaga nel cor , che non 1* agguaglia morte* 
E ad or ad or s’ inforza , e fi rinnova 
Che non ho più vigor , che la comporte: 
Nè fo in qual parte più mi chiami , e mova* 
Nè fo fe il duol , o amor tìa in me più forte: 
Così diceva un tempo, e dubbia fili: 

Ma incominciam per lei ad amar lui . 

XXV. 

Incominciam per lei ad amar lui, 

Ch’ ella del fuo GESÙ' è ’l primo amore: 
Egli fapranne grado ad amendui , 

Quando dimane in fui primiero albore 
Conforterem per via gli affanni fui : 

Indi al piè della Croce per dolore 
Quando priva di forze , efangue in faccia 
La reggerai in piè fra le tue braccia» 

XXVI. 

* \ 

.Or . di grazia mi dì , chi è- che non veggia, 

Come il noftro GESÙ* non maniferti 
Il fuo voler , e quel , che far fi deggia? 

E fe ciò meco a prova conofcefti ; 

Il tuo col mio dolor infieme alleggia 
Seguendo il ragionar , che interromperti : 

E 
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E dì dopo che in cibo diè sè fteffo, 

Che fece, e diffe il Redentor apprelTo. 

XXVI I. 

Siccome il fioY , che da notturno gelo 
Chinato , e chiufo poiché ’l fol 1* indora * 

Si drizza aperto nel fuo verde ftelo, 

E ripiglia il vigor , e fi colora ; 

Còsi Gioanni : e già ringrazia il Cielo , 

Che gli tolfe il dubbiar ; ed in quell’ ora 
Come da novo fpirto, e nova lena 1 
Animato , fi volfe a Maddalena ; 

XXVIII. 

E diffe: o Donna, non può far riparo 
Là mia vinta ragion a tue parole j 
L’alma dacché i tumulti s’acquetaro, 
Conòfce i lunghi dubbj , e fe ne duole ; 
Che da lei non sì tofto fi fgombraro , 

Come fa l’ombra all’ apparir del Sole: 

Or a’ tuoi faggi avvilì, e al ver che afcolta • 
Si piega , e rompe i lacci , ond’ era involta. 


XXIX. 


Qual Nuotator,che in mezzo al marmon vede 
Il lido , ma ’l penfier qual cieca fcorta, 

Còl falfo immaginar gliene fa fede j' 

Là s’ intirizza dove quello il porta 5 : 1. 

Tal io mi fui: or ciò, che da me chiede. 
Per te m’apre GESÙ', e mi conforta - 

* > À 
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A narrar quanto brami - r indi far poi 
Al nafcer dell’aurora i cenni Tuoi. 

XXX. • 

Crifto poiché moftrò col Sacramento , 
Quanto ci amava , e lo moftrò in effetto 
Con darli tutto a noi ; pur non contento 
Diffe in appreffo poftofi 1 fui letto , 

Dove prima giaceva : ecco il momento , 
Che io debbo 1 3 4 5 abbandonarvi; or un precetto^ 
Precetto , che a nuli’ altro paragono , 

Ch’è tutto 3 novo, e tutto mio , vi dono: 
} XXX I. v 

E quefto da voi chiede, che v’ amiate 
A vicenda 4 fra voi, com’ io v’amai: 

Vel dico, e coll’ 5 efempio,che voi fiate 
Qual’ io mi fui con voi , ve lo infegnai: 
Così difperfi ovunque ve n’ andiate 
Con quefto 6 contrlfegno fempre , mai 
Dagli altri tutti vi diftirtgueranno , 

E Difcepoli miei vi chiameranno. 

t '» 

i Quum recubuiflet iterum dixit ei 8 cc. Joan. .13. 12. 

a. Flliolr adhuc raodicum vobifcu/h fum . Joan. 13. 33. 

3 Mandatum novum do vobis . Joan. 13. 34. , & cap. 15. ij. 

hoc eft praceptum meum , ut diligatis invicem > ficut 
dilexi vos . 

4 Ut diligatis invicem. Joan. 13. 34. 

5 Sicut dilexi vos , ut & vos diligatis invicem . Joan. ix. 34. 

6 In hoc cognofcent omnes , quia Difcipuli mei eflis , £ di- 

Je&ioncm habueritis ad invicem. Joan. 13. 33. 

Scan- 


Digitized by Google 


A 6 canto 

XXXII. 

Scandalo 1 vi farò fu le prim’ ore , i 
Non ancor giunte al mezzo ciel le ftelle ; 
Che fcritto fta , 1 percoterò il Pallore t 
E fuggitive andran le pecorelle ; 

Ma dopo con maggior almo fplendore 
In Galilea 3 v’ apparirò ; che in quelle 
Contrade il voftro arrivo precedendo , 
Riforto che farò , io là v* attendo . 

X X X I I L 

Or abbenchè men parta, ben fapete. 
Che orfani 4 qui non poffo abbandonarvi i ; 
E fe credendo in DIO, in me 5 credete, 
Non vi giunga giammai a 6 perturbarvi . 
Alcun timor ; eh’ immaginar dovete , 

Che io vado il voftro 7 luogo a prepararvi: 
Qui 8 tornerò per là condurvi poi , 

E quivi fempre 9 foggiornar con voj . 

j Omnes fcandalizabimini in me in no&e ifta. Marc. 14. 27. 
Humilitas enim paflionis fcandalum mundo eft . S. Hilar. 
in Matth. cap. 13. 

2 Quia fcriptum eft , percutiam Paftorem , & difpergentur 

óves . Marc. 14. 27. 

3 Sed poftquam refurrexero , praecedam vos in Galilaeam « 

Marc. 14. 28. 

4 Non relinquam vos orphanos . Joan. 14. 18. 

5 Ylirivm &$ toV Qtop 9 tcj eis ifis JJ trust** • Id éfhcreditis 

in Deum , & in me creditis, vel credite Joan. 14. i. 

6 Non turbetur cor veftrum . Joan. 14. 1. 

•7 Vado parare vpbis locum . Joan. 14. 2. 

S Iterum venio , & accipiam vos ad me ipfum . Joan.' 14* 3* 

$ Ut obi fum ego , & vos frtis . Joan. ibid.14.3. Per- 
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XXXIV. 

Perciò qui voi lafciando , ove men vada 
Ben il * fapete : attonito rimafo • * 

Dove vai non* fappiam , nè qual la * ftrada 
( Per tutti rifpondea • così Tommafo ) 

Se fpiegarti più chiaro non t’ aggrada : ; 

Come non t’ è fin ora perfuafo 
Dove men vada ? e che la vita io fia , > « * 
( Difs’ egli a lui) la verità , 5 e la via?'> 

XXXV. 

E come in fen del Padre mio gir vuoi 
Se non 4 per me ? ad un tal dir riprefe r - 
Filippo 5 allor : Signore , balta a 1 2 3 4 5 6 7 noi, . .* 
Se agli occhi noltri il Padre fai palefe : t 
Or dunque tanto tempo 7 fui con voi ? . 
Incominciò : ma alquanto pria s’ accefe 
In volto , e fovra tutti i lumi affille , 

E alzando più la voce così dille . ~ 

1 Et quo ego vado fcitis , & viam fcitis . Joan. 14. 4. 

2 Dicit ei Thomas : Domine, nefcimus , quo vadis , & quo* 

modo poflumus viam fcire ? Joan. 14.5. Ad haecCalmet 
Fortafle animo fibi fingebant remotiflìmam regionem 
quare Chriftus dixit Dilcipulis : quo vado fcitis , & viam 
lcitis : fcilicet qua vado ad Patrem . 

3 Dicit ei Jefus : Ego fum via, & veritas, & vita . Joan. 14.6* 

4 Nemo venit ad Patrem nifi per me . Joan. 14. 6. 

5 Dicit ei Philippus . Joan. 14. 8. 

6 Domine, oftende nobis Patrem , & fufKcit nobis* Joan. 14.8. 

7 Dicit ei Jefus: tanto tempore vobifcum fum, & non co» 

gnoviftis me ì Joam 14. q. 

Or 
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XXXVI. 

' Or dunque tanto tempo con voi fui , 

E tu con loro Me non conofcefti ? 

Sappi chi vede 1 Me, vede anche Lui: 
Moftrami il Padre come dir 2 potetti. 
Quali divili foflimo fra nui? 

Me in Lui , e Lui 3 in Me creder dovrettij 
Perchè quando vi parlo , non fon io , 

Ma quel che ftafli in Me, 4 il Padre mio. 

XXXVII. . 

Io già men 3 vado all’ immortai mia Sede; 
E i portenti , che io faccio , anzi 6 maggiori 
Oprar vedraffi , quegli , che in me crede ; 
E che in 7 me ’1 Padre , ed io in Lui dimori: 
Chi Me , 8 o Lui 9 a nome mio richiede , 

t ♦ » 

1 Philippe , qui videt me , videt & Patrem meum. Joann. 

14- > 

2 Quomodo tu dicis , oftende nobis Patrem ? Joan. 14. 9. 

3 Non creditis , quia ego in Patre , & Pater in me eft ? 

Joan. 14. io. 

4 Verba, quae ego loquor vobis , a me ipfo non loquor , 

Pater autem in me manens ipfe facit opera . Joann. 
14. io. 

5 Ego ad Patrem vado. Joan. 14. 12. 

6 Qui credit in me , opera , quae ego facio , & ipfe faciet , 

& majora horum faciet. Joan. 14. 12. 

7 Non creditis , quia ego in Patre , & Pater in me eft ? 

Joan. 14. 11. 

8 Siquid petieritis me in nomine meo , hoc faciam . Joan. 

14. 14. 

9 Quodcunque petieritis Patrem in nomine meo, hoc faciam. 

Joan. 14. 13. 

'.O Acciò 
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Acciò nel Figlio 1 il Genitor s’onori } 

Echi a mia 2 legge, e a me porterà amore 
Un altro fpirto avrà 3 confolatore. 
XXXVIII. 

Allor vedrete fenza ofcuritate 
Com’ Io nel Padre, ed Ei nel Figlio ftia 
E nel modo eh’ Io in voi , 4 e in Me voi fiate 
Quel Spirto 5 v’ aprirà chiaro la via 
D’intendere da Me quanto afcoltate: 

Non fa ’l mondo , nè chi , nè qual ei fia > 
Nè ricever 6 Io puòj ma noto 7 a voi 
In voi ftarà fpargendo i doni Tuoi. 
XXXIX. 

Vel dilli , che vi fono per lafciare $ 

E vi replicherò gli fteflì accenti j 
Che vi lafcio , ma parto 8 per tornare, 

1 Ut glorificetur Pater in Filio . Joan. 14. 13. 
a Si diligitis me, mandata mea fervate . Joan. 14. 13. 

3 Alium Paraclitum dabit vobis ( Paraclitum grasce v«pxx>Ji- 

rw confolatorem ) . Joan. 14. 16. 

4 In ilio die vos cognofcetis quia ego fum in Patre meo , & 

vos in me , & ego in vobis . Joan. 14. 20. 

5 Spiritus San&us , quem mittet Pater in nomine meo , ille 

vos docebit omnia, & fuggeret vobis omnia quaecum- 
que dixero vobis . Joan. 14. 26. 

6 Spiritum veritafts , quem mundus non poteft accipere , quia 

non videt eum , nec feit eum . Joan. 14. 17. 

7 Vos autem cognofcetis eum, quia apud vos manebit &c» 

Joan. 14. 17. 

S Audiflis , quia ego dixi vobis , vado , & venio ad vos . 
Joan. 14. 28. 

Tom. II. D Nè 
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Nè vi perturbi ciò , 1 nè vi fgomenti : 
Anzi a ciafcun di voi a Me ben pare. 
Che giufto e’ fìa , che al mio partir confentir 
Io vado al Genitor , * che a sè mi chiama , 
Ed averne piacer dovria 3 chi mi ama. 

X L. 

Di più cofe 4 parlarvi or mi vien tolto, 
E di Ilare con voi più lungamente $ 

Che ’1 Principe S del Mondo in me rivolto 
Già s’ avvicina , e 1* ora Tua 6 è imminente: 
Non crediate 7 perciò , che poco , o molto, 

0 in alcun modo poffa effer nocente , 

Ned a Me, ned a voi ; ma ciò accadere , 
Perchè amo il Padre j e faccio 8 il fuo volere. 

X L I. 

Orsù 9 forgete ( alfin qui difle ) e andiamo: 
Tutti Porgendo, e alzando al ciel la fronte 

1 Non turbetur cor veftrum , neque formidet . Joan. 14. 27. 

2 Quia vado ad Patrem , quia Pater major me eft . Joan. 

14. 28. me homine fcilicet , nam ratione humanitatis ad 
Deum vadit , non ratione divinitatis . D. Auguft. traS.78. 

3 Si diligerltis me , gauderetis utique , quia vado ad Patrem . 

Joan. 14. 28. 

4 Jam non multa loquar vob'rfcum . Joan. 14. 30. 

5 Venit enim Princeps hujus mundi. Joan. 14. 30. 

6 Scd hac eft hora .... & poteftas tenebrarum . Lue. 22.53. 

7 Et in me non habet quidquam . Joan. 14.30. 

8 Sed ut cognofcat munaus , quia diligo Patrem , & ficut 
. mandatimi dedit mìhi Pater, fic facio. Joan. 14. 31. 

9 Surgite, eamus. Joan. 14. 31. 

Grazie 


Digitized by Google 


DECIMO. f t 

Grazie al Signore, a coro pien 1 cantiamo: 
Indi Egli il primo per la via del * monte 
Fuor di cittade ufcendo il feguitiamo: 

Già di dietro lafciam di Siloe il fonte : 

E varcato il Cedrone Egli s’avvia 

Ver 3 Getfemani, e parla ognor fra via; 

X L I I. 

Or volto verl'o l’ un , or l’ altro ; a noi 
Dicea teneramente : Io quell’ amore , 

Che il Padre 4 a Me ; fempre ho portato a voi: 
Or qual il fuo Maeftro avrà in onore 
Nell’ offervar tutti i 5 precetti fuoi ; 

In ogni tempo 1’ avrò 6 fiffo in core ; 

In quella guifa, che del Padre mio 
Servo la legge , 7 e fon nel cor di DIO . 

X L I I I. - 

• Fra voi fcambievolmente andate a prova, 
Vi replico , ad 8 amarvi ; e un tal precetto 

Ad efeguire quell’ amor vi mova, 

• » * 

« 

1 Et hymno di&o exieiunt in montem Oliveti. Mat. 26.30. 

2 Ibid. Matth. 26. 30. 

3 Venit Jefus cum illis in villam Gethfemani . Mat. 26. 30» 

4 Sicut dilexit me Pater, Se ego dilexi vos. Joan. 15. 9. 

5 Si piraecepfa mea obfervaveritis . Joan. 15. io. 

6 Manebitis in dilezione mea. Joan. 15. io. 

7 Sicut Se ego Patris mei praìcepta fervavi , & maneo in 

ejus dilezione. Joan. 15. io. 

8 Hoc eft prseceptum raeum, ut diligatis invicem , ficut-di* 

lexi vos. Joan. 15. 12. 

D 2 Del 


j * CANTO 

Del quale nè maggior , 1 nè più perfetto } 
Che por la vita fteffa non fi trova : 

Or quello vel dimoftro : ei m’ha coftretto 
A morir per gli amici , e quei 2 3 4 5 voi fete. 
Se i miei comandamenti offerverete . 

X L I V. 

Amici miei vi chiamo , e non già 3 fervi}. 
Che’l fervo dei Padron 4 non entra a parte 
Degli alti arcani : ond’ Io per fèmpre avervi 
Amici miei ; di quanto mi 5 comparte 
Il Genitore per ognor potervi 
Animar ad amarmi , Io vi fei parte : 

Che fe ’l mondo perciò v* odierà poi 
Sappiate , eh’ odiò Me prima 6 7 di voi . 

X L V. 

Se ’l mondo vi perfegue , vi lòvvegna 
Non tanto eh’ odiò Me ; ma in un direte , 
Poiché vi tolfi 7 dal feguir fua infogna ; 


t > 


i Majoretti hac dilezione nemo habet , ut animam fuam po- 
nat quis pra amicis fuis . Joan. 15. 13. 

a Vos amici mer eftis , fi feceritis , quae ego pr&cipio voBis # 
Joan. 15. 14. 

3 Jam non dicam vos fervo*. Joan. if. 15. 

4 Quia fervus nefeit quidfaciat Dominus ejus. Joan. if. iy # 

5 Quia omnia quaecumque audivi a Patre meo, nota feci vo- 

bis. Joan. 15. 15. 

6 Si mundus vos odit, feitote, quia me priorem vobisodio 

habuit . Joan. 15. 18. 

7 Elegi vos de tnundo, propterea odit vos mitndUs . Joaih 

15, 19. 
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D E*C IMO. j 5 

Che non può amarvi, perchè fuor 1 non fé te: 
Di difettarvi intanto egli s’ ingegna . . - 

Quanto, più il nome 2 mio chiaro farete : 
Ei non comprende 3 chi mandommi a lui i 
Nè ciò 4 lo fcufa da peccati fui .;,: - 

r . X L V L 

„ Quelle cofe vi f dico , affinchè poi 
Quando fuccederarino non- temiate : , 
Tempo verrà , che- da’ lìnedr), fuoi 
Drogai ^qualunque. flato ,• ed. qgniietate 
Andrà ciafcuno a gara a 6 foacciar voi: j. 
E offrir penfando a ; DlO Vittime grate 
La plebe , i capi, e tutti àrmati a danno 
Di vollra vita ; e onor- v ’7 uccideranno. 

X L V I L 

Veggio che al mio predir mello penderò 
La mente v’ empie , 8 e ’l cor d’ atra milizia; 


i Si de mundo fuìffetis, mundus quod fuum erat diligerete' 
quii vero de mundo non eftis .... propterea odit vos 
mundus . Joan. >15.; 19. 

a Sed haec omnia facient vobis propter nomea meum » Joan. 
15* v » 1 

3 Nefciunt eum > qui miut me. Joan. 15. ai. 

4 Excufationem non habent de peccato Tuo. Joan. 15. il. 

5 Haec locutus fum vobis, ut non fcandalizemini . Joan. 16. U 

6 Abfque fynagogis facient vos . Joan. 16. a» 

7 Sed venit hora , ut omnis , qui interficit vos, arbitretur 

obfequium fe predare Deo . Joan. 16. 2. 

$ Quia haec locutus fum vobis , triflitia implevit cor veftrun*» 

Joan. . \ “ 



Benché 


54 CANTO 

Bench’ Io v’ attridi , amo d’ aprirvi 1 il vero; 
Che quello affanno 2 diverrà letizia: 

Or vi fovvenga, al mio parlar (incero. 
Quando il tempo 3 verrà ; render giudizi»; 
Parto: ma Mi vedrete 4 un’ altra volta; 

Nè vi farà da alcun la 5 gioja tolta. 

X L V I I L 

Io parrò , perchè 6 giova ^ che vi lafli ; 

E da quedo n’ avrete un ben maggiore : 
Che fe lungi da voi non 7 movo i palli, 
Lo ; Spirto 8 non verrà Confolatore s 
A Me tocca 9 il mandarlo; e allor vedrafli 
Com’Ei modrando ài mondo il proprio errore; 
L’arguirà di giuftizia, ^ e di peccato, ' 5 . 

E di giudicio già dal Ciel oprato , 


i Sed ego vériiatem dico vobis . Joan. 16. 7. 

5 Sed tnftitia veftra vertetur in gaudiwrt . Joan. 16. 1 0 . 

3 H«ec locutus fum vobis, ut cuin verterit hora, reminilca- 
• mini, quia ego dixi vobis / Jòan. 16.' 4 ‘ 

4 Iterum modicum videbitis me . Joan. 16. 16. • ■ 1 • 

5 Gaudebit cof veftrum, & gaudium veftrunt nemo toll*t t 

vobis. Joan. 16. *2. ' 1 ‘ * 

6 Expedit vobis , ut ego vadam . Joan. ifi. 7. 

7 Si enim non abiero: Joan. 16. 7. 

8 Paraclitus non veniet ad vos . Joan. 16. 7. 

9 Si autem abiero, mittam eum ad vos . Joan. 16. 7. 

10 Quum venerit ille, arguet mundum de peccato , & de ju* 

llitia , & de judicio. Joan. 16. 8. 
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DECIMO. 

X L I X. 

Il peccato 1 farà, perchè moftrata 

Gli ho co’ portenti mia divina effenza: 

La giuftizia 2 farà , perchè ha fprez£ata; 

Ned ebbe in Me, che al ciel men vo, credenza; 

Il giudicio 3 farà perchè eftirpata 

Fu di Satan la forza, e fua potenza; 

Così quel DIO , quando partito Io fia ; 

Così 4 difenderà la caufa mia . 

L. 

Or qui Io vi direi molt* altre co fé. 

Ma non potete ancor 5 capirle appieno: 

X De peccato quidem , quia non crediderunt in me . Joan. i$. 
9. Peccatum incredulitatis , & infìdelitatis , quod prae mere- 
dulitate fua tot in eum facinora admiferunt . Duham. ibi. 

a De juftitia vero , quia ad Patrem vado , & jam non vide- 
bitis me . Joan. 16. io. De juftitia vero (inquit Calmet 
ibi) contemta, quod me repulerunt ,. & calumniati funf, 
& quod tempus me* juftincationis acceffit : Praeterea, 
addit hic Duhamel , mundum ex eo convincit juftum fe 
effe, & innoxium , quod rediturus fit ad Patrem per 
gloriofam afcenfionem fuam, per dodrmam Ap orto lo rum 
tot miraculis confirmatam, per converfionem gentium; & 
jam non videbitis me, feilieet humilem , fed excelfum , 
non videbitis mortalem , fed fempiternum. 

3 De judirio autem , quia Princeps hujus mundi jatìi jutS- 

catus eft. Joan. io. n. & Duhamel ibi: regnum ejtts 
deftruftum eft : exuendus eft imperio , quod in hominès 
exercet, & in abyffum pr*cipitandus z poft Chrifti ad- 
ventura D*mon obmutuit , ceffaverunt oracula , qua de 
re opufculum confcripfit Plutarchus . 

4 Quum venerit ille , arguet mundum &c. Joan. 16. 18. 

5 Adhuc multa habeo vobis dicere , fed non poteftis portare 

modo. Joan. x6. li- 

D 4 Pur 
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Pur da Me tutto ciò, che vi s’ alcole 
Ei 1 venendo aprirà del vero il feno: 
Onde per Lui vedrete le più afcofe 
Opre 2 venture j e allor col cor ripieno 
D’ogni dottrina, l’udirete come 
Innalzando darà gloria 3 al mio nome. 


L I. 


In quello mentre eravam già alce!? 

Per la fchiena del monte a mezzo il colle! 
Tutti da quel parlar tenero accelì 
Portando il volto di bel pianto molle: 

E Crilto avendo gli occhi 4 al cielo intei?, 
Fermoffi alquanto, e sì la voce ellolle : 
Or giunge, o Padre, 5 l’ora, come vedi: 
A Me dà gloria qual Io a Te già 6 diedi , 

L I I. 


Da Te poich’ebbi podellà 7 fuperna 
Sopra del germe umano j affinchè a lui 
Per mezzo mio lì delle 8 vita eterna. 

La qual conlilìe nel conofcer Nuij 

\ 

i Quum autem venerit Ole fpiritus verìtatis . Joan. 1 6. 13. 
a Qu* ventura funt annunciabit vobis. Joan. 16.13. 

3 lue me clarifìcabit. Joan. 16. 14. 

4 Haec iocutus eft Jefus, & fublevatis oculis in coelum dixit 

&c. Joan. 17. 1. 

3 Pater, venit hora, clarifica Filium tuum . Joan. 17. 1. 

6 Ego te clarifìcavi fuper terram Joan. 17. 4. 

7 Sicut dedifti ei poteuatem omnis carnis . Joan. 17. t. . 

8 Ut orane , quoti decititi ei , det eis vitam seternam. Joan. 17.^. 

Tal 
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DECIMO. j7 

Tal che Te DIO, e vero, 1 e fol difcerna/ 
E Me dal ciel da Te mandato , in cui 
Dagli anni 1 eterni a Te rifulfe uguale 
Sul trono tuo la gloria mia immortale $ ■ 

LUI 

Cosi ibpra la terra, come fai, 

Te celebrando 3 ovunque, l’opra mia, 

E che da Me bramavi , 4 confumai r 
Dammi gloria anche 5 Tu , che tale fia 
Qual anzi ’l tempo avea cinto di rai 
Di coeterno ljime ; eh’ ogni via 
Tentai d’ alzar 6 tuo nome ; e quelli il fanno, 1 
Che Tu Mi defti , e che i tuoi detti fanno. 

L I V.- •• ■' 

Eglino di prefente veggon chiaro, • . 
Ch’ ogni cofa, eh’ è in Me, da 7 Te procede/ 


i Haec eft autem vita «terna * ut cognofcant te folum Deurrj 
verum , & quem mififti Jefum Chriftum . Joan» 17» 3* 
a Claritatem habui priufquam mundus eff et apud te . Joaru 

• * 7 - 5 * 

3 Ego te clarificavi fuper terram . Joan. 17. 4. 

4 Opus confusavi , quod dedifli mihi ut faciam . Joanty 

I 7’ 4* 

5 Et nunc clarifica me , tu Pater * apud temetipfvim clan- 

tate quam habui priufquam mundus effet apud te . Joan. 

6 Manifeflavi nomen tuum hominibus quos dedifli mihi * * . . 

fermonem tuum fervaverunt . Joan. 17. 6. 

7 Nunc coenoverunt quia omnia » qtt * dsdifli mihi * abs tt 

funt . Joan. 17. 7. . 
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E quel che dir mi felli, elìì 1 afcoltaro^ 
Ed ebber conofcendo intera fede , 

Che da Te nacqui , 2 e venni ; e ne reltaro 
Appien convinti : ond’ Io la tua mercede 
Per loro, o fommo Padre, Io chieggio in dono: 
Rammenta a cui gli delti , e 3 che tuoi fono. 
, L V. / 

E poiché quanto è mio , 4 e quanto è tuo 
E' ’J medefmo fra Noi ; e poich’ ognuno 
Di quelli 3 a Me diè gloria ; 1* elfer fuo 
Conferva 6 sì, che non perifca alcuno: 
Come fra Noi lìam uno , 7 e fiamo duo; 
Così di loro un fol li faccia 8 ed uno ; 

E vegga 9 il mondo, che Me a lor mandalti; 
E come Me, Tu loro ancor IO amalti . 

t ' » 

* s . ' * * , » 


% Verba, qua dedilìi mihi , dedi eis , & ipfi acceperunt . 
Joan. 17. 8. 

a Et cognoverunt vere , quia a te exivi , & crediderunt, quia 
tu me miftfti . Joan. 17. 8. 

.3 Ego prò eis rogo. . . quos dcdifti mihi , quia tui funt. 
Joan. 17. 9. 

4 Et mea omnia tua funt , & tua mea funt . Joan. 17. jo. 

5 Et clarificatus fum in eis . Joan. 17. io. 

6 Pater fanéte ferva eos . Joan. 17. n. 

.7 Ut fint unum ficut & nos . Joan. 17. il. 

8 Joan. ibid. 17. 11. 

9 Ut cognofcat mundus , quia tu me mififti . Joan. 17. aj. 

10 Et diiexifti eos ficùt & me dilexifli . Jean. 17. 13.. 

Z Or 
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DECIMO. 

L V I. 

Or fé da quelli 1 Io parto, ed a Te 1 vegno. 
Nel mondo effi 3 reftando fa 4 com’ Io ; 
Che in nome tuo fui loro di foftegno , 

E li ferbai dal tuo nemico, e mio: 

Quelle cofe partendo pel mio regno 

10 S dico, e Tu compifci il mio desio: 

E del piacer ch’ebbon da mia prefenza. 
Faccia tua grazia , che non vivan fenza . 

L V I I. 

I tuoi comandamenti effi ferbando 

11 mondo 6 gli odia, e uccilì ne faranno; 
Perchè non 7 feguon lui : nè Ti domando 
Però, che efenti fieno da 8 quel danno, 

Che momentaneo lor Ila minacciando: 

1 Et jam non fum in mundo. Joan. 17. il. 

2 Et ego ad te venio . Joan. 17. 11. 

3 Et ii in mundo funt. Joan. 17. n. 

4 Serva eos ... quum effem curo eis ego fervabam eos in 

nomine tuo & cuftodivi . Joan. 17. 12. 

5 Htec loquot in mundo, ut habeant gaudium meum imple- 

tum in femetipfis. Joan. 17, 13. lcilicet ope tua inve- 
niant laetitiam, atque folatium , quod me prajfcnte ex 
me percipiebant . Calmet ibi . 

6 Ego dedi eis fermonem tuum , & mundus eos odio habuit. 

Joan. 17. 14. 

7 Quia non funt de mundo , fìcut & ego non fum de mun- 

do . Joan. 17. 14. 

8 Non rogo ut tollas eos de mundo. Joan. 17. 15. fcilicet 

neque ut omnino serumnis & cruciatibus imtnunes fini 
rogo . Calmet ibi . 

. , ■ Ma 
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Ma ferbagli 1 ficuri dall’inganno 
Di Satanaflò , e contra i lor nemici 
Col 2 ver , ch’altro non è che quel, 3 che dici. 
L V I I I. 

Sì del fecolo franchi dagli agguati 
Fagli o Padre i perchè non folamente 
Come Tu 4 Me dal del, Io gli ho 5 mandati 
Pel mondo come fai ; ma infiememente 
M’ offro 6 per loro ; ed ei 7 fantifìcati ' 
Nel confacrare a Noi il cor la mente ; 

Sì dal tuo 8 ver , che dall’efempio mio ' 
Sien grato Sacrificio del lor DIO . 

* • *. ‘ / i . < • 

• t *• •• -, • . f . 

. . ' < \ ’ . ' • ■ : • •. _ . • 

i Sed ut ferves eos a malo. Joan. 17. 15. a malo grasce 
*k nv Tovvplt . Tal voce nella Sacra Scrittura fpeJJ"e volte fi 
prende per il Diavolo . 

% Santifica eos in veritate . Joan. 17. 17. 

3 Sermo tuus veritas eft . Joan. 17. 17^ 

4 Sicut tu me mififti in mundum . Joan. 17. 18. 

5 Et ego mifi eos in mundum . Joan. 17. 18. 

(5 Et prò eis ego fantifico me ipfum . Joan. *7. 19. fciltcei 
offero me tibi, & confecro in hoftiam fantam in ara 
crucis. Ita Duhamel ibi. additque: Santificare in ve- 
teri teilamento eft ad rem facram preparare . 

7 Ut fint & ipfi fantifìcati in veritate . Joan. 17. 19. Verarn 
ejus adprecatur puritatem , ut fint fantifìcati , initiati , 
& confecrati &c. folebant vitimas fan ti ficari, ideft fe- 
gregari ad cultum Dei, priufquam offerrentur . Duha* 
mel . ibi . .... 

6 Vedi le note antecedenti num. 3 . num. 

^ Pe* 
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L I X. 

Per gli Apposoli miei, Padre , 1 non folo. 

Ma ancor prego per quei , 2 che crederanno 
All’ unico coeterno tuo Figliuolo , 

Ed al Vangelo eh’ efli fpargeranno : » 

Onde fatto di molti un gregge 3 folo. 

Come Io in 4 Te, eglino in noi faranno, 

Per nodo 5 inelìricabile d’amore 

Una Chiefa , 6 un fol corpo, ed un fol core. 

L X. 

Lo fplendor , la mia 7 gloria , come vedi 
Io lor comunicai : d’ oprar 8 portenti 
E Copra i' morbi podeilà lor diedi, 

Ed aprir del Vangelo gli aurei accenti ; 

Io fono 9 in lor, come Tu in Me rifiedi : 


1 Non prò eis autem rogo tantum . Joan. 17- 20. 

2 Sed & prò eis , qui credituri funt per verbum eorum ia 

me. Joan. 17. 20. 

3 Ut omnes unum fint. Joan. 17. 21. 

4 Sicut tu Pater in me, & ego in Te , ut & ipfi in nobis 

unum fint. Joan. 17. ai. 

5 Ejufdem claritatis vinculo conjun&i ad divinarum Perfona- 

rum fimilitudinem . Duhamel. in Joan. 17. 21. Hinc. D. 
Paulus ad Rom. cap. 8. 38. neque mors , neque vita, 
neque Angeli &c. poterunt me ieparare a charitate Dei. 

6 Vedi le note antecedenti num. 3 . num. 4. 

7 Ego claritatem , quam dedifti mihi , dedi eis . Joan. 17. 22. 

e nempe dedi eis poteftatem edendi miracula , vel ut fint 
Filii per adoptionem. Duhamel ibi. 

8 Vedi la nota fuperiore num. 7. 

9 Ego ùi eis , tu in me . Joan. 17. 23. 

Si 


Digitized by Google 


I 


€i CANTO 

Sì faccian 1 uno innumerabil genti: 

Siam figlj tuoi per sì bella a unione , 

Io di natura , ed ei d’ 3 adozione . 

L X I. 

Così conofceran 4 tutti in effetto, 

0 Padre, che da Te nacqui immortale 
Dal ciel mandato a quelli , e al germe eletto. 
Che fono 5 i miei Fedeli, ed il reale 

Mio Sacerdozio , e ’l popolo diletto : 

E per tal d’ union certo fegnale. 

Come Me prima , così lor 6 amarti $ 

E di lor Salvatore M’ inviarti . 

L X I I. 

Padre , che preffo vedi il mio ritorno 
All* eccello tuo trono, e a regnar Teco * 

1 Ut fint unum ficut & nos unum fumus. Joan. 17.12. parla, 

anche di quegli , per cui pregò al verfec. 20. ibid. & prò 
eis qui credituri fint per verbum eorum in me . 

2 Ut firn confumati in unum. Joan. 17. 23. confumati, feu 

perfe&i in unum , id eft ut ex omni parte fit perfe&a 
eorum unio tam nobifcum , quam inter le . Tirinus ibi. 

3 Vedi la nota 7. della pagina antecedente . 

4 Ut cognofcat mundus, quia tu me mififti . Joan. 17. 23. 

& verfic. 8. quia vere a te exivi. 

3 Hic eft populus eieftus , fanftum genus , regale Sacerdotium, 
natio dilefta. S. Pet. ep. 1. 2.9. 

6 Et dilexifti eos ficut & me dilexifti. Joan. 17. 23. ex hac 
unanimi Fidelium voluntate verae pietatis, veraeque re- 
ligioni Charafter deprehendetur, & fatebuntur me effe 
Mefiiam , & humani generis liberatorem . Calmet ibi . 

;ì Vo- 
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Voglio 1 che dove Io fono, il lor foggiorno 
Gloriofo ed eterno elfi abbian Meco : 

E Me alla delira del tuo foglio adorno 
D’ineffabil fplendor 2 atnmirin feco: 

Io dico quel fplendor, che Tu m’hai dato, 
Anzi che ’lfol 3 folle da Noi creato. f 

L X I I I. 

Poiché ’l mondo tua gloria non' 4 intefe , 
O giullilfimo Padre , ed Io qual fei ' 

Con coftor Ti 5 conobbi, e fei 6 palefe 
Come glorificato effer Tu dei } 

Prego , che quell’ amor , che già T’ 7 accefe 
Ab eterno di Me -, così de’ miei 
Difcepoli T’ infiammi: or fa che relti 
L’ alma tua 8 caritade , ed Io con quelli : - 

L X I V. 

Mentre quel ragionar tenero, e fanto. 

Che ancor nell* alma ad ora ad or afcolto ; 

* • m 

z Pater .... volo ut ubi ego fum , & illi iint mecu;u , 
Joan. 17* ^ 4 * 

2 Ut yideant claritatem meam. Joan. 17. 24. 

3 Quam dedifti mihi (fcilket claritatem) ante conftitutioncm 

mundi . Joan. 17. 24. 

4 Pater jufte, mundus te non cognovit. Joan. 17. 

5 Ego autem te cognovi,& hi cognoverunt &c. Joan. 17.25. 

6 Et notum feci eis nomen tuum. Joan. 17. 26. 

7 Ut dileftio , qua dilexifti me ^ in ipfis fit & ego in eis . 

Joan. 17. 1 6. 

€ Vedi la nota fuperiore . 


Finia 


6 4 CANTO 

Finta GESÙ' fpargendo di bel pianto 
Di quando in quando quel divin fuo volto; 
Rettando i palli ffette immoto alquanto 
Con gli occhi , e più coll’alma al ciel rivolto: 
Credo per noi pregaffe il Padre DIO 
Più per altrui , che per sè fteffo pio . 

. L X V. 

Veduto voi l’avrefte accefo in vifo 
Come tutto negli atti, e fofpir Tuoi 
Di fuor moftraffe l’alma, e ’l cor conquifo 
Da mille affetti apertamente $ e poi 
Da amore a un tempo, e da pietà divifo 
Miraffe alternamente e ’i cielo , e noi : 
Parendo che dicefle Io v’abbandono. 

Ma lol per darvi la mia vita in dono . 

L X V I. 

Ahi che di più feguir mi manca il core: 
Padre dei Ciel come foffrir potetti 
Fra Difcepoli Tuoi un traditore. 

Che a menfa col tuo Figlio pur vedetti? 

Ed io , che già trafcelfe il mio Signore 
Fra gli altri , e mi fvelò cofe celefti 
Pofando fui 1 fuo fen -, potei tuo Figlio 
Lafciar fuggendo nel maggior periglio ! 

.1 Erat autem recumbens unus ex Difcipulis ejus in finu Jefu, 
<juem diligebat Jefus. Joan. 13-23. 
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.L X V LI. . 

Io dunque , anzi noi tutti , che lenti to . 
Abbiam da lui quegli infiammati accenti 
Di fua pietà , dell’ amor Tuo infinita 
Per noi al Padre , e le preghiere ardenti * 
E quell’ avvilo tante volte udito , 

Che folo il lafcieremo fra’ tormenti ; 

Noi tutti , ( detto non l’ avelie pria ) 

JL’ abbandonammo 1 in mezzo a turba ria. 

L X V I I I. 

E te fra tante faci accefe è fparte . 

Sul monte ..ravvifai ; e fai ben come 

A 

Ti. diftinfi fra gli altri a parte a parte 
Al tetro , e fmorto volto all’ irte chiome : 
O Giuda , . Giuda , che fipj.or chiamane , 
Per non inorridir , non volli a nome } 

Te vidi e fpià, e capo: empio inumano, > 
Che avevi ancor i trenta 1 Sicli in mano . 

* ' ' I ' * r . » « * - * r 

• • L X I x. , . 

* . Quell’ è ’l prezzo dei Sangue , che tradilli, 
E ti condufle per le vie del monte 
All’ orto , ove 1 con noi fpeffo vernili ; 

Dico per quelle vie a te fol 3 conte : 




1 Tunc Difcipuli ejus relinquentes eum, omnqs fugeruht * 

Marc. 14. 50. * . ,f 

2 At illi conftituerunt ei triginta argenteos . Matth. 26. 15. 

3 Sciebat autem Judas locum, quia frequenter Jefus conve- 

nerat illue cuna Difcipulis fuis . Joan. 18. 2. 

Tom. II, E E ce- 
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E celando i tuoi rèi penfieri , e trilli 
L’accogli. col faluto 1 in lieta fronte: 

E poi l’ olì baciar , che fu ’1 ? degnale 
Per lui , per noi, e più per te , mortale . ; 

L X X. 

A che penlì coprir tue fraudi 'tifate, 

E quel , che mille volte ti 3 predille? 

Ma dove , ed a chi parlo : .or voi Tappiate 
Che dianzi i* avvisò Crilto , e gli dille : 
Che prello il * tradirebbe , e per pietate , 
Ch’ebbe di lui 'turbandoti 5 s’ affhffe ; 
Efclamando , che tal è ’l fuo peccato , . 

Che me’ per lui , fe mai non 6 folle nato . 
: •. L X X L '■ 

E a me: di piùr^ che gli fedeva apprelTo 
Pofando fui bei petto ; come . a quello , 

Che gli era 7 caro -, i| traditor efpreffo 

“ * .* . “ ^ ' 

i Statini accedens ad eum ait ; ave Rabbi , & ofculatus eli 
eum . Marc. 14. 45* 

2' Dederat autem Traditor eis fignum dicens : queracunque 
ofculatus fuero , ipfe eft , tenete eum , & ducite caute. 
Marc. 14. 44.- 

3 Vedi S. Giaanni al capo 6. 7. ed al capo 13. 27. e S. Matteo 

al capo 2 6. 21. . 

4 Judas qui tradidit eum dixit , numquid ego fum Rabbi ? 

ait illi tu dixilli . Mat. 26. 25 • 

$ Quum h*c dixiiTet Jefus turbatus eli fpiritu . Joan. 13.21. 

6 Vae autem homini illi , per quem Filius hominis tradetur, bo- 

num erat ei , lì natus non fuifiet homo ille . Matth. 26. 24. 

7 Erat ergo recumbens unus ex Difcipulis ejus in fmuJefu* 

quem diligebai Jefus. Joan. 13. 23. 

. " . In- 


Digitized by Googl 


DECIMO. 67 

Indicommi dicendo: a chi un morzello 
Io porgerò di pane intinto , è f deffo ; 

Ed inzuppando il pane a Giuda a diello: '* 
Poi’ gli foggiunfe , che vuoi far fa 3 tofto . 
Era 4 notte , e al partir quegli fu S tofto . 

,lxxi 1 . : :: . 

Ufcì in quel punto : e a terminar fen gio 
L’inaudito efecrabile contratto 
Di dar in mano , e vendere il fuo DIO * 
Come fu prima ftabilito 6 il patto : 

JJ Oliveto così 7 d’ un popol rio 
Di funi, e lumi ingombrò in un tratto, 

E d’ armi , che lor feo 1 * odio , e la fretta* 
E più che mai feren GESÙ' gli afpetta . 

■ . ^ /• • * • i > 

; : r . ■ > • I 

1 Refpondit Jefus : illè eft , cui ego intin&um panem porre- 
xero . Joan. 13. 25. ' 

a Et cum intinxiffet panem dcdit Judae Simonis Ifcariotae. 
7 oan- 13. 26. 

3 Et dixit ei Jefus, quod facis fac citius . Joan. 13. 27. 

4 Erat autemnox. Joan. 13. 30. 

5 Exivit continuo. Joan. 13. 30. 

6 Ait illis : quid vultis mihi dare , & ego vobis eum tradam; 

at illi conftituerunt ei triginta argenteos , & exinde 
. quxrebat opportunitatem , ut eum traderet. Matth. 26. 
15. 16. 

7 Adhuc co loquente ecce Judas unus ex duodecim venit , 

& cum eo turba multa cum giadiis, & fuftibus. Matt. 
26. 47. & Joan. 18. 3. Judas ergo quum accepiffet co- 
hortem , & a Pontificibus , & Pharifsisminiftros , venit 
illue cum laternis, & facibus, & armis . 

Ex II 
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: L X X I I I. 

Il divin Redentor , che poco pria 
Chiaro volle inoltrar eh’ era mortale* ■ 
A chiunque per DIO folo il .credia } ' 
Pxefo da gran 1 triftizia giunfe a tale} v’~ 
Che per il fornaio accedo * d’ agonia 
Cui non fi vide, e non s’udxo l’uguale j 
Svenne , ed in molta copia 3 fudò l’angue 
Senza forza ,; e vigore fatto efangue . . • 

L X X I V. 

* 

Poi per moftrar ch’è DIO, tutto all’ oppofto 
I- nemici vicin appena Teorie }. 

Appena , io fon , 4 aveva lor rilpofto 
Che col parlare indietro gli . 5 ritorfe ; i 
E gli 6 atterrò : pofeia a morir difpollo 
Lor novo fpirto , e nova vita porfe : 

Indi qual uom fi diede in lor potere ‘ ' 
Spiegando ,■ che tal’ era il fuo 7 volere. - 
T L X X V. - 

«,•#. j * f . • - a «• 

Io vidi allor da maggior odio vinte 
Le turbe } e i birri come nembo accolti 

- . r T * * 

. . J , *4 

1 Triftis efl anima mea uique ad mortem . Matth. 26. 3S. 

2 Et fa£tus efl in agonia . Lue. 22 . 43. 

3 Et fa&us eft fudor ejus ficut guttas fanguinis' decurrènt^s 

in terram. Lue. 22. 44. : .... 

4 Dicit eis Jefus : ego flim. Joan. 18. 5. 

5 Abierunt retrorfum . Joan. 18. 6. ■' 

6 Et ceciderunt in terram -» Joan. 18. 6 . ... - 

7 Quia fic oportet fieri . Matth. 1 6. 54. 

Affa- 
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Affatalo , 1 legarlo con più fpinte: 

Con gli occhi Ei dolcemente a Ior rivolti , 
Le mani no , eh’ erano al tergo avvinte ; 
Prega , che noi lafcino 2 andar difciolti . 
Perchè con lui farmi prigion non feppi 
Saria più dolce il mio dolor fra’ ceppi ! 

L X X V I. 

Il vidi poi, quando da lì fi moffe , 

Effer lieto , e feren ne’ bei fembianti ; 
Benché n’ andaffe tratto a feoffe a feoffe 
Con le funi, or di dietro, ed or d’ avanti: 
Oh DIO qual mi reftai, quando rimoffe 
Con lui le turbe , udia fchiatnazzi , e vanti 
E ' colpi , e rifa , e batter mano a mano, 

E un fremere un ftormire di lontano. . 

L X X V I I. 

Che deggio far , dicea , fe ’l mio Signore 
Da noi non 3 vuol difefa ? intanto piagno 
E’1 comando acculando, é’1 mio timore, , 
Fra ’l sì e ’l no dubbiofo io l’ accompagno. 
Quanto poffo con gli occhi , e più col corei 
E di lui , e di me fpeffo mi lagno : . 

In quello mezzo ei dileguoffi • affatto : 

Io caddi in terra come morto a un tratto, 

i Cohors ergo & Tribunus, & miniftri Judaeorum compre» 
henderunt Jeium , & ligaverunt eum . Joan, 18, 2. 
a Sinite hos abire . Joan. lo. 8. 

3 Matth. 2C. 52, 

E 3 Io 
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L X X V I I I. 

Io noi nego , fuggii ? mi traili , è vero , 
Sopra un poggio vicin, fol quando prefa 
La fpada , armofli , e ferì 1 Malco Piero? 

E vietonne 1 Gesù ogni difefa: 

Voi chieggio , o colli , del mio amor lineerò 
Voi teftimon della mia fede accefa ; 

Che fui dopo che ognun dieffi a fuggire , 
Toltone Pietro , P ultimo a partire . 

L X X IX. 

Voi mi vedette pieno di fofpiri 
Mover il piede , ed or fermarlo ? e fpeflo 
Chiederlo a nome? e a caldi miei deliri 
Pofcia lentando il fren, corrergli appretto; 
Indi tornar indietro , e fra’ martiri 
Di varj affetti , come ditti , oppreflò 
Fra via cadere fenza fpirto ? e forfè 
Per feguir il fuo DIO l’ alma fen corfe • 

L X X X. 

Ma quel troppo dolor tofto rivolfe 
Ai primi uflìcj l’alma richiamando: 

Dico il dolor gelofo , che non volle , 

i Simon ergo Petrus habens gladium eduxit eum , & per- 
cuflìt Pontifici fervum , & abfcidit auriculam ejus dex- 
- teram ; erat autem nomen fervo Malchus. Joan. 18. io. 
a Dixit ergo Jefus Petro : mitte gladium tuum in vaginam. 
Joan. 18. li. & Matth. 26. 52. omnes -e.nim , qui acce- 
perint gladium , gladio peribwit. 

Ch’ 
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Ch’ efla il fuò ben fen giffe accompagnando 
Del fuo ritorno ahi quanto ella fi dolfe, 
Che non fece , e non diffe fofpirando ! 

Mio DIO, amato DIO, tu fai ben come 
Iterai mille volte il tuo bel nome. 1 
L X X X I. 

Soletto allor fopra un fcheggione affifo 
D’ ogni parte mi volgo , e nulla afcolto j 
Più fido alla Città tenendo il vifo. 

Nè turba, o lume appar poco, nè molto: 
Perchè , diceva , amor , tu m’ hai divifo 
Da chi fol amo ; ed ogni ben m’ hai tolto: 
Placati ornai, ed il mio pianto mira , 

E a lui mi porta , onde il mio cor fofpira. 
L X X X I I. 

Così dicendo, e lacrimando tento 
Come prima feguirlo , e i palli movo 
Per la china del monte , e poi mi pento* 
Che T andar folo , e tardi , non approvo : 
Mentre ftando fra due voglio , e diffento, 
Già per tre volte moffi , e tre di novo 
Rifletti ; e in quella P alma mia fofpefa , 
Nè Ho, nè vado: alfin lafcio l’imprefa. 

L X X X I I I. 

E corro dove fua pietà infinita 
D’ effer prefo da’ fgherri empj conceffe * 

M* inoltro là Ve fui confin di vita 

E 4 San- 
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Sangue ludo , e al Tuo gran duol 1 non refTes 
Veggio goccie fanguigne, e l’erba trita; 

E ’l fallo , e 1* orme da’ ginocchi 2 impreflei 
Quelle rellando ftupefatto , e afflitto , 
Venero, abbraccio, e fopra lor mi gitto. 

L X X X I V. 

Chi poi dina quanto infiam molli , ed arfe 
Il cor d’ amor, di un tenero martire 
Quelle goccie in baciar quà e là cofparfe t 
In tal momento udii , o parve udire , 

Tii baci il Sangue, ma colui, che’lfparfe, 
Fuggi , mentre per te corre a morire . 
Quell’ ultime parole efprefle appena 
Gioanni ; e piatile , e gli mancò la lena. 

x Fa&us in agonia . Lue. az. 43. • ' 

a II venerabile Beda de loc, fan. cap, 6. narra che Gesù abbia 
imprefla la forma delle fue facre ginocchia nel faffo fopra 
cui orò nell’ orto . 
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CANTO UNDECIMO. 

I. 

OSCIACHE* da Gioanni s’eb- 
be udito, 

Or con pianto da tutti, or 
" con contento, 

L’ Eucariftica cena, e 1’ in* 
finito > 

Amor lafciato a noi nel Sacramento ; 

Ed i teneri avvilì , e ’l dolce invito 
Ad amarci a vicenda, e *1 tradimento 
Del Difcepolo infame , e 1’ agonia , 

E di fangue il fudor , la prigionia ; ' 

IL 

Succede un gran filenzio immantenente, 
Stando ciafcun co’ volti baffi , e trilli $ 
Maddalena lui guarda finalmente $ 

E più affetti in un guardo appajort mirti; 
Tutta di fuor negli atti egra, e dolente 
Moftra ben nel fuo cor quanto s’attrifti: 
E mentre il duol parlando ella volea • . 
Difacerbar; Lazar così dice a; 

, Stu- 
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I I I. 

Stupor non fia, fe a’ detti di Gioanni 
Men dolor dimoftrai di tutti vui: 

Ferifcon meno li previlli danni , 

Che a parte a parte udii ne* regni bui: 
Colà GESÙ' la morte , i crudi affanni 
Di fua paffion , tutti gli oltraggi fui , 
Come loffriffe in 1 villa manlueta ; 
Narrava l’ evangelico 2 Profeta . 

I V. 

O Giullizia del Ciel, quanto rifcuoti 
Di pena; e grave fcendi fopra i Rei! 
Colà Davide ancor de’ Sacerdoti 
Cantò l’ invidia , e T odio de’ Giudei -, 

E la cittade , e i 3 Figlj , ed i Nepoti 
Spenti , e difperfo il germe degli Ebrei : 
Colà conobbi il Traditor fpietato, 

Come Satan 4 gli ftelfe Tempre a lato ♦ 

i Sicut ovis ad occifionem ducetur , & quafi agnus coram 
fondente fe obmutefcet* & non aperiet os fuum . Ifa. 53.7. 
3 Ifaias Chrifti Domini Incarnationem , Nativitatem , Prae- 
dicationem , Mortem denique tam dilucide pronunciar , 
ut Propheta Evangelicus a Sanftis Patribus merito ap- 
jpelletur. Duhamel inlfais Praef. 

% Effunde fuper eos iram tuam , & furor iras tuae compre- 
hendat eos : fìat habitatio eorum deferta , & in taberna- 
culis eorum non fit qui inhabitet. Pfal. 68. 25. 26. Hic 

S falmus, inquit Duhamel, eft de paflìone Chrifti , & de 
udasorum exitio . 

r 4 Diabolus ftet a dextris ejus . Pfal. 108. Hic pfalmus eft , 
inquit Dottante! , typice in Ju&uo . 

Padre, 


> 


Digitized by Google 


UNDEC1M0. n 

: v.i 

Padre, e Re de’celefti, e de’ mortali, 
Che fopra il .tutto eftendi il tuo governo } 
E più tremendo là ’ve pene uguali , 

E varie giufta il fallo nell’Inferno 
Tuonando piovi fopra i fpirti mali} 

Mi Ha concelfo dei filenzio eterno 
Dir i fecreti: e quel Caos antico 
Ivi ridotto, e quale il tuo nemico. 

V I. 

Luoghi fepolti , e bui dal grande fdegno 
Di DIO creati} fia con pace voftra 
A terror delle genti il voftro regno. 

Lo fcempio , e orror di voftre ultrici chioftra 
Svelato in parte} e le fraudi e’idifegno 
Del voftro Re Satan; e come in moftra 
Raunò fuoi miniftri } e ’l proprio inganno 
In onta fua fi convertifle in danno . 

V I I. 

Quando fuor di prigion P alma fi refe . 
Sciolta dal fonno eterno, e ferreo gelo; 

E altr’eflere da quel, ch’io fui, riprefe 
Lafciando terra il fuo corporeo velo} 

Qual animato folgore s’accefe 
Del fuo valor natio , che per il cielo 
Scorra veloce , e appena l’ occhio il fegua, 
E nel vederlo tofto fi dilegua} 

0 
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Vili. 

O qual il pender viene, e dei venire 
L* uom non s’ accorge ; o qual il folar raggio 
Previen la vifta ; tal io nel morire 
Giunfi in un luogo inofpite , e felvaggio : 

E prima non m’ avvidi del partire, 

E di quel tanto rapido viaggio} 

Che fentii una voce, che dicea: 

Retta meco a mirar la turba rea . 

I X. 

Giace là fui meriggio di Giudea 
L’ arenofo di 1 Sin vado deferto; 

Che nell’Arabia eftendett Petrea 
Fin predò a fua 2 cittade ampio ed aperto? 
Verfo il mattin nel mezzo l’ acqua rea 
Pute del 3 mar infame ; e qui all’ aperto 
Efcono fuor di quel bitume , e '4 fuoco 
Scorpioni , e ’l lor falir diè nome 5 al loco : 

t Sin defertum ad meridietn terra fan&as in Arabia Petrea. 
Vide Geographos . 

a Di&a Arabia Petrea, quia ejus Metropolis Petra vocatur . 

3 Mare mortuum diftum infame , quia Sodoma , & Gomorrha 

in vindicis irae Dei exemplum ubique in Sacra Scriptu- 
ra exhibentur . 

4 Hoc mare bitumine fcatet , & ab Amo 4. II. appellatur 

quaft torris raptus ab incendio . 
j Afcenfus fcorpionis fitus eft ad extremitatem maris mortui 
\ '-in plaga meridionali Jud* : hunc lociun vocant Hebray 
Scorpione** 4 . 

v/ Fama 
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Fama è che. ’1 Pellegrin prefTo'quelfeno, 
O per dir meglio, lingua di quel mare; 
Che in . lungo fende l’arido, terreno : :i 
In cui fui .margo un alto /buco appare; . f . 
Perchè vede. tai fcorpi, d’orror pieno, . 
Ivi entrare, ed ufcir; il fuol chiamare,.* 
Mentre'. da lungi palla, e i altrui l’addita; - 
Luogo d’ entrata dei Demoni , e ufcita / 1 
• . X I. * o . 

Qui giunto odo una vocé, e al fianco deliro 
Lui veggio, che dal primo di m’è dato. 
Che nuovo entrai nel career ; mio terréftro: 
Un 1 Angiol dico, che mi • flava a. lato, 
Che intorno intorno P aer - di ' cileflro - ; a. 
Pingea col fuo fplendor in bianco , e aurato: 
E da lungi fugglan le nubi fparte, 

Come al foffiar di. veilto nebbia parte. ■ •* 

X I L" 

Io nel mirarlo , come quegli Hanno , ..... 
Che innanzi a non mai villo vago oggetto; 
Per gran piacer , ed illupor che n’hanno 
Formar convenienti al lor concetto ' 
Vorrian parole , nè trovar le fanno; • • • 
E in lor vece un folpir traggon dal petto; 


« 

i 



Tal 


Digitized by Google 


K 


■7$ , ' - ìC ANTO 

T al io mi feci , e nulla fuorché lui 
> non guardava, ed i bei raggi fui. 
iv- i; < .XI.I.L 
Ed egli intanto fénza far dimora 
L’aer,.che aveva di fua luce. adorno; . 

E’ aduna; in denfa nube, e la colora, 
Com’ aura pura , é fchietta d’ ogn’ intorno: 
Opaca all’ altrui ■ {guardo era di fuora ; 
•Diafana a noi rendea ,. qual era il giorno : 
Così fopra d’ un colle , ov’ eravamo 
Non. veduti quel pian veder polliamo. 
; .--v d’ . . .. X I;V. 

Allor 1’ Angiol divin a me, rivolto, . .. 
cui iper maraviglia io non potea; 

E per piacer^ volger altrove il volto ; » 

: Di ; nuovo diffe : ecco la turba rea , — 

L’ efercito irifernal ivi è raccolto: ; ; 

Io miro , e in quel prim’atto mi parea ./ 
La mìa fcorta fedel ■ aver avante , 

Qual fe ancor la miraffi nel fembianté : 

. • X V.- - . • 


Ma poi che quella' immagó dalla mente 
Cefsò rapprefentarfi ; io vidi torme 
Da ogni parte venir; e qual torrente, J 
Che gonfio, in lago il vicin pian trasforme; 
L’ efercito infernal non altramente 

Di sì diverfe, e tutte orribil forme , 

, • . » ^ * * *' * 

Ange- 
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Angeliche però, fe il pian coperto; 
Talché sparì fra breve quel deferto. 

X V I. 

Là mi fi fero innanzi armate fchieré. 
Che -d’ogni angol venian di mano in mano: 
Grande, ed orribil cofa era il vedere 
Gli ordini, le divife , e ’l modo eftrano; 

E mille all’aura ventilar bandiere 
In tal fo lingo, e fpaventofo piano: 

Io fcorfi infiem tutta l’infernal greggia, ; 
E temei sì, che ancor par che la veggia : 


XVH 

• Perchè mirava a un tratto i lor tormenti* 
L’ira ultrice di DIO ,i che li feguia : 

Or chi farà, eh’ appieno rappresemi 
Quel campo della nera Gerarchia? 

Dagli abiffi, dal ciel, dai quattro venti. 
Di giù , di su , di quà , di là venia : 

E ’l lor venire intorno il ciel adombra ; 

E i monti, e fotto la campagna ingombra. 


XVIII. 


Come talora l’arenofa polve 
Predo Joppe del mar in fu le fponde , 
Mentre turbo da terra innalza , e involve; 
Di fotto imperverfando Affrico l’ onde > 
Frange rabbiofo al lido , e le fconvolve ; • 
E ’l fuo coll’ acque mormorar confonde : ; 

Tal 


t 
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Tal folta per lo del nebbia apparla ; ' 

Tal fotto un rombo un fremito s’ udxa; 

XIX. 

, Non mai cafcare in terra , e tante erranti 
Il freddo Autunno foglie andar per aria * 
Nè già Imai !vide : alle iue ‘ mura avanti 
Nè Sion, nè Betulia , . nè Samaria i 
Di tanti cavalier d’ armi , e di fanti 
Gente sì innumerabile, e sì. varia}, 
Comechè tutta fi raduni infembre j ■•.">2 t \ 
Quanto F olle finfernal qui fi raflembre . 

•XX. 

A quella . orrenda , e irlafpettata vifla. 
Che qui Me! F Inferno m’ era avvilo? 
Confufion paura 'inficine mifta .■ / • 

In quello immaginar mi tieii sì fifo ; I ‘ 

E di ftupor F alma sì carca , e trilla ; ’ 1 

Che al veder F atto del .mio ! immobil vifo 
La? mia Guida celelle a me fi volfej ; 1 
E lè rofate . labbia così fciolfe : • i 

X X I. % 

Non è già quello . quelF orribil fiero ’ ^ 
Luogo, che Halli centro all’ univerfo } 

Che F un dall’ altro fepara emisfero , • 

Nel fondo! degli eterni lai lommerfo j • 
Come teco divifa il tuo penfiero : .... 

Quello che vedi è’1 popolo perverto, • 

• . Ch’ 
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Ch’ appena fil , che ribelloflì a DIO , 

E quanto vien più afflitto, egli è più rio} 

XXII. 

Che l’ amor di vendetta' lì rinforza 
Dalla fuperbia ; e quindi il poter meno, 
Che l’ odiato avversario, accrefce forza 
Al van delire, che gli ferpe in feno: 

Per maggior pena poi, mentre li sforza 
Di vendicarli , e sfoga il fuo veleno ; 

Da fua rabbia impotente è più punito j 
Che furor cieco fa ’l fuo duol compito . 

XXIII. 

. Nè fol qual uom , che falli avventi al Sole , 
Ei riman defraudato ; ma non fcorge , 

Che al fatto fteflò, a cui refifler vuole. 
Per condurlo al fuo line i mezzi porge: 
Quando compiuta è l’ opra , in van li duole, 
Che di -quella 1’ autor eflfer s’accorge: 
Conofce alfin , che ’l tuttoi DIO difpone , 
E ferve al fuo voler chi a lui s’oppone. 

XXIV. 

Folle chi al ciel contraila j e ciò abballanza 
Imparerai fra breve dall’ evento: 

Però quando che manca la fperanzaj 
La perfidia , e ’l sfogar il mal talento, , 

E* ’l folo ben , che ai dilperati avanza ; 

Ma quello è tal , che accrefce il lor tormento: 
Tom. II. F E 



CANTO 


E fenza fpeme quindi di fottrarfi , 

Solo in mal far fi lludian d’ avanzarli. 


XXV. 


Ecco perciò quella gran turba accolta. 
Che d’ ogni parte vien di mano in mano ; 
D’infinite miriadi è sì folta, ' 

Che fora angufto il mondo , non che ’l piano: 
Parte perciò . nell’ aria Uà raccolta ; T • 
Parte preme la terra ; e di lontano 
Parte venendo giungerà fra poco, 

E al lor venir dirotti il nome , il loco . 

X X V L 

Mira intanto là in mezzo lui , che fue 
Il più bel Serafin ; come ancor ferba 
Quelle altere immortai fattezze fue; 

E porti la perfona alta , e lùperba : 

Quante fur vaghe un tempo quelle due 
Luci , eh’ or volge bieche in villa acerba : 
Miralo in fronte , ancor egli ha un rellante 
Di regale , e d’ augullo nel fembiante . 

XXVII. 

Di mezza la perfona fmifurato 
Sopra gli altri torreggia altero, ed erto: 
Ma pare appunto un platano sfrondato, 

Ch’ alto forga fra’ Iterpi in campo aperto :• 
O qual in mezzo ciel fole eccliffato , 

Che ’l dolio della luna abbia coperto: 

• Mollra 
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Moftra il natio fplendor , ma in un la traccia 
Del fulmin , che ’1 percoffe nella faccia $ 

X X V I 1 1. 

E quindi ferpeggiando fcefe al piede; 

E intorno intorno feo l’orribil telo 


Profondo un folco, il qual ancor fi vede 
Che fangue e fiamma anela $ e giù dal cielo 
Cacciandolo agli abiffi in preda il diede 
Al fuoco, al nembo , al turbine, 1 ed al gielo: 
Pur l’afpra cicatrice e’ifier cordoglio 


Par, che non fenta quel fuo invitto orgoglio. 

XXIX. 


Siede Aftarot 2 alla fua delira parte, 
Detta Venere 3 in Roma , che in Sidone 


Del ciel 4 Regina fu chiamata , e Aftarte; 
Cui fu le rive del purpureo 5 Adone 


1 Pluet fuper peccatores ignis , & fulphur, & fpiritus pro- 

cellarum . Pfal. io. 7. & Job. 24. 19. ad nimium calo- 
rem tranfeat ab aquis nivium. 

2 Aftaroth idolum Sidoniorum idem eft ac Aftarthe .'Vide 

Calmet in verbo Aftarthe , & 4. Regum . 23. 13. 

3 Calmet in diflert. de Diis Phoenicum oftcndit Auafthen 

fuifle Venerem Deam Phoenicum , & Deam Syriam di- 
fìam Reginam Coeli , quae Adonidem deperiit. 

4 Eo autem tempore , quo ceffavimus làcrificare Regina 

coeli &c. Jerem. 44. 18. Così fu chiamala Afiartc Dea 
de' Fenici. Vedi Calmet in Jerem. 44. 17. 

3 Amnis Adonis quotanti» Temei nativo colore mutato ru- 
befeit & veluti dato figno celebrabantur Adonia feu Ado* 
nidis feda. Calmet in verbo Adonis. / 

F i Sciol- 
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Sciolgon le donne con le treccie fparte 
Canti lugubri 1 al di lei Drudo Adone: 

E in Cipri più che altrove , e in ogni regno 
Ha tempio, e voti , e un molle culto indegno. 

XXX. 

Siede a fìniftra Adon , 2 che gli Ammoniti 
Félgor, o fia 3 Beélfegor chiamaro ; 

E fotto di un tal nome i Moabiti , 

E di Tamuz, e 4 Chamos T ador aro; 

Le Figlie 5 di Moab, e i Tozzi riti 
Al campo d’ Ifrael 6 quanto coftaro 1 


l Occifum ab Apro Amafium Adonidem venus praeter imy 
dum deflevk . Hinc ad hujus lu&us imitationem feda lu- 
gubria ftatuerunt . Calme t ibid. 

\ Syrii , Phcenices , & Cypri Accolse vocabant Adonidem y 
quem Ammonita: , & Moabita: Beelphegor nominabant. 
ita Calmet in verbo Adonis . 

3 Beelphegor ftve Phegor idem eft ac Adonis . Vide Cai- , 

met in verbo Beelphegor , & Exechielem cap. 8 V 14. 

4 Chamos idolum Moabitarum, idem eft ac Beelphegor , ut 

habet Hieron. in Ifaiam 15. & Beelphegor idem ac Ta- 
muz live Adonis . Ita Calmet in verbo Beelphegor , & 
Chamos . 

3 Initiatus eft Ifrael Beelphegor; & iratus Dominus ait ad 
Moyfen:tolle cun&os Principes populi , & fiifpende 
eos contra folem in patibulis &c. num. af. 3. & ver.9. 
occift funt viginti quatuor millia hominum . 

6 Ifraelitas in deferto Sin caftramentatos Beelphegor coluifle* 
ipfique immolafte , & cum filiabus Moab fuifle fornica- 
tos habet liber num- 25. x. &c. 

Quell’ 
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Quell’ idol tanto ofceno il faggio 1 Capo 
Beélfegor chiamò , eh’ era 2 Priapo . 
XXXI. 

Satan fra loro in mezzo a fuo potere 
Copre le lor fozzure ; e primamente 
Cerca con lufinghevoli maniere 
Sedur i fenfi , ed ofeurar la mente ; 

E affafeinando l’ alma , del piacere 
Quai Dei le rapprefenta ; e facilmente 
Unito a quelli due corteggio infame. 

Falli agli incauti efea d’ofcene brame. 
XXXII. 

Un fpaziofo voto fi , dilata 
Intorno a quelli tre , che reità chiufo 
Dagli altri tutti, e non vi appar l’entrata: 
E dal mezzo del vano ogni altro è efclufo: 
Onde quel tratto una gran piazza ovata 
Parea di ballo, o di teatro ad ufo: 

Stavvi Satan nel centro , e lor dà legge, 
E con cenni , e parole ordina , e regge . 

a Autumat Origenes (in !ib. num. cap. 15. homi!, io. ubi 
ait Beelphegor effe idolum turpitudini* ) Moyfen hic fé 
abftinuide a nomine Priapi , ne caftas Haebreorum aurea 
offenderer . 

• Beelphegor eundem effe ac Priapum affé ri t D. Hieron. in 
Ofese 4. & Origenes in libro num, *5* Tum idexOfea 
ipfo colligitur . cap. 9. ver. io. 

F » 
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XXXIII. • 

Vedi a fronte Moloc crudèle , ed 1 empio; 
Quegli che in Rabba 2 pria, fino ad 3 Arnone 
Lordo fi feo di lacrime, del fcempio 
Degli Ammoniti: e pofcia 4 Salomone 
Per folle 5 amor facrogli bofco , e tempio 
Nella valle ameniflima d’ 6 Ennone: 
timpani 7 coprian 1* umane Arida , 

’l fiero fuon della fiamma omicida. 
XXXIV. 

Ecco fiede Dagon a lui vicino, ». 

Che monco braccia , 8 e tetta all’arca avante 

. • / 

i Si quis dederit de Temine Tuo idolo Moloch , morte moria- 
tur . Levit. ao. i. & Jeremias càp. 7. 31. incendebant 
Filios fuos , & Filias fuas idcjl idolo Moloch . 
a La Capitale degli Ammoniti. 

3 Torrente , che mafie dal monte Arnone , e fiaricandofi nel mar 

morto divide li confini degli Ammoniti da quelli de’ Moa- 
biti . 

4 Tunc aedificavit Salomon fanum Chamos idolo Moab in 

monte qui eft contra Jerufalem , & Moloc idolorum fi- 
liorum Ammon . 3. Reg. 11.7. ,, 

5 Salomon adamavit mulieres alienigenas i . . . . avertent cor- 

da veftra ut fequamini Deos earum . Lib. 3. Reg. n.i.a. 

6 A£dificaverunt excelfa Tophéth, quae eft in valle Filii Ennon, 

ut incendercnt Filios fuos , & Filias fuas igni . Ierem.7.3 1> 

7 La valle Ennone fu anche fatta Tophéth dalla voce ebraica 

gfl timpano , perchè ne’ Sacrifiij fatti al Dio Moloc fona- 
vanfi timpani , ed altri frumenti, affinchè da’ Parenti non. fi 
ftntijfiro gli urli, ed i lamenti fa' loro figliuoli , che fi fd- 
crifitavano al fuoco . 

8 Caput autem Dagon , & dose palma: manuum ejus abiciflis 

erant iupcr iimen . 1. Reg. 5. 4. 

■ i i - In 
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In Azoto cadendo a terra, e 1 chino 
Lungi dal bullo fuo tenea il fembiante: 
Qual ninfa 2 s’ adorò moftro marino, 
Donna dai mezzo in fu , pefce 3 il reftante: 
Crollò fuo tempio in Gaza 1* Ebreo forte * 
E inlìem con la vittoria ebbe 4 la morte . 
XXXV. 

Belial 5 il più tremendo, ed il più immondo 
Fra quanti fpirti, che cadder da’ cieli ; 

E' quel , che fegue, e non ha tempio al mondo: 
Pur come refe i popoli fedeli 
Al fuo culto, ragion cacciando al fondo; 
Salfel Gaba, 6 Gomorra, e i Figli d’7 Eli: 

■ ■ ■ ■ » *./, > 

1 Ecce Dagon jacebat pronus in terrai ante arcam Do- 
mini . 1. Reg. 5. 3. 

a Dagon «rat* numen Philifthaeorum , cujus figura erat mu- 
liebri in piicem definenti inftar Syrenum . Cahiiet in 
verbo Dagon . 

3 Gli vien dato il nome di Dagone dalla voce ebrea j-j Dag 

‘ pefce . 1 - v , . 

4 Concuflìsque fortiter columnis cecidit domus fuper omnes 

principes, & ceteram multitudinem , qus ibi erat , mul- 
toque plures interfecit moriens , quam ante vivus occi- 
derat . Judic. 16. 304 

5 Qus conventi Chrifti ad Belial ? 2. cor. 6. 5. fotta tal 

nome di Belial i Santi Padri intendono il Demonio . 
é Venerunt viri civitatis illius Filii Belial (ideft abfque jugo) 
& circumdantes domura &c. lib. Jud. cap. 19. 22. 

7 Porro filii Heli filii Belial nefeientes Dominum. 1. Reg* 

a. 


F 4 Move 
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Move coll’ 1 ozio una coperta guerra ; 

E con quell’ armi il Tuo awerfario atterra* 
XXXVI. 

Preflo è 1 Remmon , che aveva Iuminofa 
Sede , e qual 3 Sol di rai cinto il fembiante 
Era adorato in la Città famofa , 

E più vaga di tutte di Levante : 

Dico Damafco amena, e popolola. 

Polla in un pian fruttifero , abbondante ; 
Che Abana 4 irriga , e tal Dio Naamano 
Solo inchinò 3 fervendo il fuo Sovrano . 

* XXXVII. 

Mira qual ciurma dalla parte oppolla. 
Che Api, od Olìri, od Ili vien chiamata; 
E qual Toro, o qual uom fu Tare polla 

i L' etimologia di B ditti viene dalla voce ebrea abfque & 
bljf opere, o fia jugo; onde Belìal viene interpretato o^iofo, 
sfrenato , 

a 4. Reg. 5. 18. > 

3 Sub eo nomine folem a Damafcenis cultum credimus . Cal- 

met in verbo Remmon . 

4 Naaman inquit: numquid num meliores funt Abana , & 

Pharphar fluvii Dama (ci ? 4. Reg. 5. 12. 

J Dixit Naaman .... quando iagredietur Dominus meus 
templum Remmon , ut adoret , & ìlio innitente fupra 
manum meam fi adoravero (hebraice >nnnn^!"Vl & 
incuravero me) in tempio Remmon ....'. ignofeat mihi 
Dominus. 4. Reg. 5. 18. Duhamel hic ait : permittit 
Elifeus Naamano ut cum Rege fe incurvet non in cultum 
idoli , fed ut fuum munu* fuftentandi Regis obeat. 

- Dal 
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Dal fanatico Egitto fu adorata ; 

Con culto ovunque , e fommo onor riporta 
In Eliopoli , in Menfi , ed in Damiata , 

E lungo il Nilo verfo la remota 

Fonte , che andrà per lungo tempo ignota* 

XXXVIII. 

Ivi il popol di DIO un tempo afflitto , 
Al fuo liberator quindi rubello ; 

Meffo in obblio del mare il gran 1 tragitto, 
Preffo - Orebbe incensò d’oro il 2 Vitello: 
Appena intefo 3 il grave lor delitto 
Scefe Mosè dal Sina , e ’1 ruppe , e 4 fello 
Minuta polve; indi nel vicin 5 fiume ~ 
Qual vii feccia gettò P infame nume. 

X X X IX. 

Poi per tutto Ifrael il Rege 6 ingrato 

Geroboammo , . tolta la Giudea , 

* •’ ( 

i Filii autem Ifrael ambulaverunt per ficcum in medio ejus # 
Exod. 15. 19. 

% Fecit ex eis vitulum conflatilem, dixerunt : hi funt Dii fui, 
Ifrael &c. Exod. 32. 4. 

3 Locutus eft autem Dominus ad Moyfen dicens : vade, de- 

fcende , peccavit populus tuu$. Exod. 32.7. 

4 Arripienfque vitulum , quem fecerant .... contrivit ufque 

ad pulverem . Exod. 32. 20. 

5 Quem fparfit in aquam , & dedit ex eo potum Filiti Ifrael. 

Exod. 32. 20. Perchh non v* era altr*acqu a-, che potè (; irò bere 
gli Ifr aditi , che quella che veniva da tre fontane del monte 
Orebbe . Vedi Tiriti, fai, e Calma alla parola Ore! he, otte 
dicci Horebi vertex tribus aquarum fontibus irfigu is. 

6 Ecce ego feindam regnum de manu Salomonis , & dabó 

tibi decem tribus. 3. Reg. n. 31. Jn 


$o CANTO 

In Betel 1 prima rinnovò il peccato ; 

E ne’ monti * da Dan a Berfabea: 

3 ovunque il moftruofo Bue innalzato 
11 vero DIO alla nazion Ebrea, 

Ed ai Leviti, e ai fucceiTor d’ Aronne 
Chiufe3 la via d’adorar in Sion ne. 

X L. 

Quanto puote il Demon, quando che ’l lume 
Della ragione ha fpentoj e la natura 
Non contrattando -più al rio coftume, 

Con faifa religione l’ affattura: 

Saffel una Città pofta fui fiume, '■ 

Che dal V effolo fcende , e le Tue, mura , 
Che da quel Toro han nome ; ù gente è amica 
Dell’ eftere nazion , di sè nemica . 

?'• f i L X. , , 

Lungo farla, fe quel che ingombra il piano, 
Efercito infinito, e i nomi efpreflì 


i Fecit duos vitulos aureoj: , & pofuit unum in Bethel &c. 
, 3. Reg. 12. 29. 

a Fecit fana in excelfis , & Sacerdotes de extremis Populi. 
3. Reg. 12. 31. Jeroboam auftor idololatriae decem tri— 
buum duos vitulos aureos collocavi! , alterum in Dan , 
alterum in Berfabee . Vide Calmet in verbo Jeroboam . 
3 Dixit eis : nelitc ultra attendere in Jerufalera. 3. Ree. 
12. 28. ■ * m. 

Degli • 
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Degli fofpefi 1 in ciel di mano in mano 
Narrar didimamente p te voleflì: 

Or mira a quella voltay e di lontano 
Quei, che vengono, afcolta , e’1 luogo} ond’eflì 
Qual le provincie , e qual il mar lafciàndo 
Partirò di Lucifero al comando . 

X L I I. 

Qual ftfage io veggio nell* eftrema etate, 
Quando fciolti faranno ; onde sì forte 
Giacciano afflitti ai fcoglj deli’ 2 Eufrate 
Quei quattro meflaggier 3 di cruda morte : 
Vedi lo fpirto qui; però legate 
Le man da indiflblubili ritorte 
Hanno al gran fiume, 4 lor foggiorno, e tomba 
Infin al fuon della terribil tromba . 

X L I I I. 

Or verfo il mezzo dì volgerti è d’ uopo 
Per mirar quella turba anch’efla bruna 
Degli fpirti , che vien , ù ’l fiume Etiópo 

1 Quoniam non eft vobis colluSatio adverfus carnem , & 

fanguinem , fed . . . . contra fpirìtualia nequitiae in coele- 
ftibus . Ad Eph. 6. 12. in coeleftibus, ideft in calo, in 
aere . Vide Calmet ibi . 

2 Dicentem fexto Angelo , qui habebat tubam : folve qua- 

tuor Angelos , qui alligati funt in flumine magno Eu« 
phrate . Apoc. 9. 14, 

3 Et foluti funt quatuor Angeli , qui parati erant .... ut 

occiderent tertiam partem hominum . Apoc. 9. 15. 

4 V Eufrate dalla Santa Scrittura vien chiamato magnimi flu- 

men . Vedi Deut. 1. 7. Tofue 1. 4. 

Nafce 
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Nafce vicino ai monti 1 della Luna ; 

E fende, e impingua Egitto } ed a Canopo 
Si multiplica , 2 e poi nel mar s’aduna: 
Altri di Nubia agli arenofi 3 cupi 
Furon dannati} e appefi altri a dirupi} 

X L IV. 

Altri alle cateratte 4 di Siene , 

Che aflordan 5 di lontan oltre fei miglia 
Con Tonde roteando, e con T arene: 

Fra quella nera , ed infernal famiglia . 

Il più fiero è 6 Afmodeo , ch’ultimo viene: 
Quelli 7 col foco fuo turbò la Figlia 
* #* 

* * • 

1 Vedi i moderni Geografi , che vicino ai monti della Luna affe- 

gnano la fior gente del Nilo. 

2 / rami del Nilo apprejfo agli antichi furon fette , ma Tolomeo ne 

conta nove , altri quattro , altri undici, altri quattordici . 

3 Quum autem immundus fpiritus exiverit ab homine, am- 

bulat per loca arida. Math. 12.43. 

4 Nilus per cataraiìas riempe per pedum 200. altitudinis pra- 

ruptas rupes in iEgyptum effunditur . Calme: in verb* 
Nilus. 

5 Nili lapfus per catara&as eum ftrepitum educit , ut tribus 

procui leucis audiatur , eaque vi aquae labuntur, ut arcum 
conficiant , fub quo latum iter , quin madefiant , tranfeun- 
tibus patet . Calmet ibi . 

6 Afmodaeus eft Daemon , qui Saram Filiarft Raguelis infefta- 

bat , cujus opera feptem priores illius viri occifi funt ; quia 
ficut equus & mulus fure libidini vacabant. Tob. 6. 17. 
Vide Calmet in di.Tert.de Afmodxo. 

7 Quia ignis turpis amoris interpretatur ex Hebrxo ^*"3^ 

ignis Media;, fcilicet quo incendebat regiones Medix, qui- 
bus praeftdebat. 

Di 
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Di Raguel * ma dalla Media il pinfe 
L’ Angiol , e a tai burroni poi 1 1’ avvinfe. 

X L V. 


Mira quell’ altro là ver 1’ Oriente , 

Che nella Perfia ha impero, e refidenza; 
Ed uno , 2 e venti giorni arditamente 
A due Arcangeli 3 fece refiftenza : 

Ei forza non avea, ma ’l fè poffente 
L’ altrui 4 voler maligno, di cui fenza 
Contro l’ odiata nazione Ebrea 
■ Refiftere un momento non potea . 

x l v i. 

Or dietro fida l’occhio in ver l’occafo, 
A que’Demon , che fur Greci , e Romani* 
E col nome di Dei han perfuafo , 

Che di Giove eran razza, e de’ Titani: 
Chi d’ Atene ne vien , chi da Parnafo, 
Ove tanti fi vendon fogni Urani, 


1 Time Raphael Angelus apprehendit Dzemonium , & reli- 

gavit illud in deferto nipcrioris ^gypti. Tob. 8. 3. 

2 Princeps autem regni Pcrfarum reftitit mihi viginti ,& uno 

diebus &c. Daniel. 10.13. Nonnulli Principis Perfarum no- 
mine intelligunt inalum Angelum, qui Cyro in bello ad- 
verfus Scythas occupato Cambyfem Cyri Filium, cui re- 
rum adminiftratio eredita erat , alienabat a Judaeis . Du* 
hamel ibi. 

3 Et ecce Michael unus de Principibus primis yenit in adju- 

torium meum &c. Dan. io. 13. ' 

4 Vedi la nota penultima Princeps autem regni Perfarum &c. 

Chi 
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Chi da Roma; e ne’ tempj , e bofchi facri, 
Refer gli antri loquaci , e i fimolacri . 

X L V I I. 


Della Gentilità gli eterni (corni 
Chi dir porta ; e i riti empj , ed ofceni 
Di Pan , de’ Fauni , e -Satiri bicorni , 

De’ Bacchi, de’ Priapi, e de’ Sileni 

Col tirfo in man, col crin di vite adorni, 

E i Baccanali d’immondizie pieni: 

Tal via fuafe all’ uom Satan attuto 
Per tor l’idea del Giufto, e farlo bruto: 

X L V I I I. 

s Chi le vittime dir , e i Sacerdoti , 

E i ridicoli , e vani facrifici , 

- I delubri , gli incenfi , i carmi , i voti, 

_ E i varj culti , e sì diverfi uffici ; 

Che dalla Grecia ai lidi più remoti 
Refer delufi i popoli infelici, 

Che dalla Croce a sè DIO trarrà 1 tutti, 
> E i fimolacri , e i templi andran diftrutti . 


i Et ego fi exaltatus fuero a terra omnia ( grsece Tccrru 
omnes) traham ad me ipfum . Scilicet in crucem elatus 
invito Diabolo omnia ejus fpolia , ideft omnes gentes 
traham ad me tamquam ad legitimum Principem totius 
mundi . S. Leo ferm. 8. de Paff. 

Mira 

/ # 
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X L I X. 

Mira alfin quei , che danneggiar dovranno 
Alla terra , 1 ed al mar , e agli elementi : 
Quattro egli fon, e guerra feco, e danno 
E pelle porteran dai quattro venti : 

Lor dietro van 2 locufte armate , 3 ch’hanno 
Capei di Donna, 4 e di Leone i denti ; 

E negli eftremi di giorni d’ orrore 
L’ Angiol fui dorfo avran 5 llerminatore . ' 

L. 

Quando fur tutti del lor Re fuperbo, . 
Che fu trono fedea , giunti al colpetto j 
Vedendo il fior ei di fue fchiere , e ’l nerbo 
Alto un gemito traile fuor del petto: 
Quanto agli atti , ed al volto apparve acerbo, 
Mollrando l’occhio d’ira, e fangue infetto! 
Che inutil prevedeva la vendetta, 
E’icaftigo maggior ,. ch’indi s’afpetta. 

1 Clamabit voce magna quatuor Angelis , quibus datum eft 

nocere terra, &. mari. Apoc. 7. 2. 

2 De fumo putei exierunt Jocufta in terrain , & data eft illis 

poteftas ficut habent poteftatem fcorpiones terra . Apoc» 

9 - 3- . 

3 Et fìmilitudines Jocuftarum fimiles equis paratis in praeiium. 

Apoc. 9. 7. 

4 Et habebant capillos ficut capillos mulierum , & dentes ea- 

rum ; ficut dentes Leonum erant . Apoc. 9. 8. 

5 Habebant fuper fe Regem Angelum abyflì , cui nomen he- 

braicae Abaddon ( perditio) grasce autem Apollyon 

( ctvoikveoy perdens , vadatQr ) latine habens nomen ex- 
terminans . Apoc. 9. 1 u 

Pur 


/ 


9 6 CANTO 

LI. 

.Pur celando il dolor, gli occhi depreffi 
In giù tenea per non inoltrarli afflitto ; 
Che un dì sì vaghi, or non lembrar più defli 
I compagni vedea del fuo delitto -, 

Che , qual felva parean d’ alti cipreffi , 
Allor che ’l fuoco gli arfe -, e al fuol confìtto 
Abbia aquilon i rami ; e {fanno adulti 
Ergendo il capo maeftort i furti. 

Alfin alzando con terribil volto 
Satan i lumi, fìmulò difdegno: 

Gli volfe in giro , e pofcia in sè raccolto 
Stette penfofo in ruvido 'contegno : 

Indi all’ufate fraudi il fren difciolto. 
Aprendo l’ efecrabile difegno , ' 

Ai capi dell* efercito s’affifle, 

E impetuofo minacciando dille : 

L I I L 

Viver dunque dobbiam sì vili , e fia 
Senza rifentimento ognor eterna 
La dura ineforabil tirannia ' ’ 

Di chi sì crudelmente ci governa ? 

Ma il decreto è immutabil : eh che fìa ! 
Non lice a’ Dei temer ; in quella inferna 
Parte non è meglio regnar fra nui , 

Che Ilare in cielo per fervire altrui? 

La 


Digltized by i 


97 


U N D E C I M O. 

L I V. 

La mente in noi fia trono , ed in sè fletta 
Renda. l’inferno un cielo , e tal fel finga , 
Qualfel godette ; e dalla imago imprena 
Qual’ è fede- beata , fel dipinga: 

E fe per quello il tormentar non ceffa j ; 
A ragionar così -meco fi Aringa: 

Mifero è chi fel penfa, ed è virtute 
Nelle miferie il dilperar falute . 

L V. (campo 

Perdemmo un giorno il campo, e con il 
Il Cielo , è ver ; ma a noi reftò la gloria 
D’ odio invitto , e voler , per noftro fcampoj 
Ed immortai di un tanto ardir memoria : ’ 
Ad incognita poffa, al tuono, al lampo 
Dee il vincitor, e al fulmin la vittoria: 

Se la mente, la forza, ed il volere 
Non ci rapì, fe. libero è il potere}- 

L V I. 

, Ufiamo contro Lui i doni fuoi, - 
Che l’antico valor - non è ancor fpento : 
Fummo, llirpe del Ciel empirei Eroi } 

L’ umiliarfi è peggior d’ ogni tormento a 
Se morir non poffiam , che più con noi ‘ ' 
Potrà far il timor del dubbio evento? 

Se perder poffiam nulla, che s’afpetta. 

Se non correre meco alla vendetta? 

Tom. II, G Poi- -• 
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L V I I. 

Poiché pur troppo noi fappiam per prova 
Quanto nell* armi Egli invincibil fia; 
Cuerra aperta tentar piu non ci giova. 

Se a difegno miglior s* apre la via : 

Con frode adunque inufitata, e nuova 
Contro il maggior nemico , eh’ è *1 Mefsia* 
Che dell’uomo fi noma il Redentore, 
Proviam che poffa indomito furore. 

L V I I I. 

Voglio la redenzion non fi permetta; 

0 fi faccia per noi , che 1’ approviamo : 
Che fe indarno pietà da noi s’afpetta. 

Un giufto fdegno armiam quanto polliamo: 
Sdegno, che gloria, e che ragion ne detta; 
Per lui vi giuro , che già vinto abbiamo; 
Che l’odio difperato ne’ conflitti 

Rende i guerrier magnanimi , ed invitti . 

L I X. 

Tèmpo fu già , eh’ io mi viveva incerto. 
Se Crillo folle il ver Mefsia promeflò: 

Più volte , e in mijle guife nel deferto 
Tentando lo trovai efler quel deflo: 

Io P ho per tale con mio feorno elperto 
Sì, che più mai noi tenterò in appreflò : 
Di povertà amator, e de’ difagi 
Sprezza l’ oro , gli onori , 1 il regno , e gli agi. 

1 Maith. cap. 4. , • , . In 
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L X. 

In Lui le profezie fono adempiute $ 

Egli è il miftico fatto 1 di Daniele , 

Per cui le 2 3 4 Monarchie al fuol cadute 
Vedrem fra poco } e ’l regno d’ Ifraele 
Dilatarli, ed ufcir di fervitute 
Un popol gloriofo a DIO fedele ; 

E noi di pene nell’ orrendo 3 abiffo 
Starem per fempre , come in ciel Ha fitto ? 

L X I. 

O Potentati, o Principi, o Guerrieri, 

0 progenie del càel , tartarei numi $ 

Gli antichi ornai dettate fpirti altieri 
E i genero!! angelici cottami 

Con quel valor medefmo , onde primieri 
Marciafte } e impallidir del cielo i lumi 
Vedette nella -4 pugna, in cui fu moftro 
Quanto invincibil fia l’animo voftro. 

L X I I. 

Allor noi fummo invitti , che baldanza 
Non mancò mai che in parte ci fconfoiti 
Dall’ alta imprefa, e tolga la speranza 

1 Abfciflus eft lapis de monte fine manibus &c. Daniel. 

a. 34. 

, i Comminoet autem , >& confumet unirerfa regna , & ipfum 
ftabit in aeternum . Daniel, a. 44. 

3 Princeps hujus mandi ejicietur foias . Jean. la. 31. 

4 Faéhun eft prslium magnum in coelo &c. Apoc. 12. 7 * 

G z Per 
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Per cafi o buoni , o rei , che fieno forti : 
Gli impavidi, quai fiam, han per ufonza 
Prender forza dal mal ; per tanto accorti 
Entriamo in campo con la frode fola, 
Ch’è fotta ornai d’ogni vittoria fcuola— 

L X I I I. 

Sian noftre armi 1* inganno, e i tradimenti* 
Che ’l Giulio in van fi cerca fra’ nemici: 
Chi non vede fra voi, com’Egli tenti 
Scoprir noftr’onte , e renderci infelici : 

Dai ciel pria ne fcacciò poi fra’ tormenti 
Ci oppreffe ; ed or il culto-, e i facrifici , 
Gli altari, e templi noftri fparge a terra, 
E fol col nome 1 fuo ci move guerra. 

L X I V. 

E chi non ha l’ ingiurie noftre intefe ? 
Dagli ofleffi , o ne* a ciacchi , o giù nel fuoco 
Mandonne , e’1 nome noftro odiofo refe. 
Che ornai in terra non troviam più loco ? 
Ver noi il fuo grand’ odio tal s’eftefe. 
Che uomo fi feo per l’uomje cioè ancor poco* 
Se in ciel noi pone , e macchine animali 
Non preferifca a’ fpirti celeftiali ; 

■ Ut in. nomine Jefu &c. ad Philip» a. io. & Matth.7. 22 . in no» 
mine tuo D «emonia ejecimus. 

% Exeuntes fpiritus immundi iatroienjnt in porcos . Marc. 5.15, 

Anzi 
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L X V. 

Anzi vedrem fra breve , che per lui 
Daraffi in braccio a morte: per ìuo amore 
Smenticò 1’ effer DIO , e i pregi fui, . 

E ’l trono , e ’I cielo , ed il dovuto onore : 
Tutto farà per Puom, nulla per nui, 

Ghe fra ’l bujo dannò d’ eterno orrore : > 

Se la colpa è fìmil, perchè in tormento 
Noi vuole ■ eternamente , e P uom redento? 

• , L X V I. 

■ La pugna, 'che propongo da voi chiede, 
Che lungi da Sionne vada in ibando. 
Amicizia, ragion, giuftizia, e fede} 

Nè dritto alcun li fèrbi , fernon quando • 
Parrà ci favorifca } e fia mercede 
£)i vendetta il . piacer, che in forte oprando 
Avremo} e fe diffidi è vittoria}, , . 

Sarà del vincitor maggior la gloria.. 

' ; , ‘ L X V, I I. 

Or gli Appoftoli in prima di ?. delidia , 
Di 1 timor ,;fi.;tentaffero , vorrei . • 

Che pofcia uno s’imbratti di 3 perfìdia, 

* *. n * • 4 r \ r ; T 

* »* * , ( • ' V 1| •• ** . * » 

• • ■'» » ■ • f « fi 1 I « Il 

i Invenit eos dormientcs . Erant enim oculi eoruffl gravati. 

Marc. 14. 40. - r. . : t 

a Tunc difcipuli ejus relinquentes eum omnes fugerunt ♦ 
Marc. 14. 50. 

£ Quid vultis mihi dare * & ego vobis eum tradam ? at illi cóOc? 
ilitueruot trigint^argcnteos . MattJb. 26 t 15,. . 

* G 3 e 
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E venda DIO , faranno i vanti miei : 

Altri fparga il veleno dell’invidia 
Tra Sacerdoti, e Scribi, 1 2 3 4 e Farifei; 

Tema Pilato poi di farfi infetto 
A Cefare , a e a’ Giudei? nè curi il redo. 

L X V I I I. 

Col finto manto della legge i Capi . 

La batta plebe , che facil fi vizia ' 
Per via di religion, tutta s’incapi ! 

Nel cercar ogni J Torta ' di nequizia 
Per trarlo a ingioila morte ? e i duo * Satrapi 
Faccian fra .lor a danno fuo amicizia ! 


Mezzo più certo ad ingannar poi fia 
Pietà finta conrzelo, e ipocrisia* : 

• • L X I X. ; 

Con quell’ arte all’, inganno fi conferite t 
E verrà , che ’l più pio men fi difenda > ‘ 
Che incognito nemico è più poffente : 

Nell* intelletto il rio velen s’ eftenda 
Prima col dubbio , che fia DIO ; e • la mente 


Con nafcofli cavilli fi forprenda: 

> , » * , » •» 

1 Videntes autem Principes Sacerdotum , & Scriba mirabilia 

quae fecit , indignati lunt . Matth. 21 . 15. & quacrebant 
quomodo eum perderent . Marc.. 'II. 18. *’ ? ' • *- 

2 Si bunc dimittis, non es amicus Caefaris. Joan. 19.12. 

3 Quarebant quomodo cum perderent. Marc. 11. 18. & Joan. 

19. 1 5. folle, folle , enicifige eum. 

4 Et fa&i funt amici Herodes , & Pilatus in ìpfa die 

nam antea inimici erant ad inyicetn. J-uc. 23.* i2.‘ 

4L * ■* 




UNDECIÌMO. iioj 
Se torre non potete la credenza} 

Inimitate almen la diffidenza. 

L X X. 

Sul principio d’ ognun lodate P opra 
O buona , o rea , che fia ; che P adulare - 
Degli animi è P incanto r fe s’ adopra 
Tal che non abbia faccia di lodare : 

Onde ben vi ftarà, che gli fi fcopra 
Qualche picciol difetto, che compare 
Di tutti agli occhi } e con gli efempi altrui 
Difenderete poi quello di lui* 

L X X t. 

* In tal foggia adoprandovi , fe tanto 
Farete che *1 nemico voftro afcolta 
Delle fue laudi il fuon; fatto è P incanto; 
Che P alma da’ fuoi pregi refa ftolta , 

Altro non fa penfar , che al proprio vanto: 
E dei fciocco piacer ne’ lacci involta 
Non che non vede l’imminente danno. 
Ma ebbra di sè fi piace nel fuo inganno» 

L'XXIL 

Tal* infidie tramai, quando natura 
Era , ed il mondo nell’ età novella, 

Alla Donna di sè troppo ficura. 

Che poco men degli Angioli fu bella: 

M’ udì ; tanto baftò : poco fi dura 
Al fuon di lufinghevole favella ; - 

G 4 Che 
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Che lodando , ove vuol , T incauto core * 
Tragge dopo il diletto nell’ errore ... 

L X X I I I. 

L’uomo al zimbello nella réte cafra, 

E infegna fra le dolci fue catene , 

Ch’error fra lodi, e fra lusinghe nafca: 

Virtù loda ciafcun , ma pur n’ avviene 
Che più-d’ orgoglio , che di lei fi pafca $ 

La qual non fi conofce, che per bene . 
Decantato da tutti fidamente . 1 ; , 

Per ornarne la lingua, e non la mente. : 

L - X X I V. 

Quindi s’apre la firada a mille errori « 

E con bella apparenza s’affattura ; 

Chi folo il fajo efamina al di fuori, 

Nè dentro .vede come s’ impoftura : '{ • • 

E gloria , e dignità danfi , ed onori 
A colui , che in brigar così li. fura : ! . ’ 

Che ftolto , e cieco il mondo bee all’ ingroffo, I 
E chi più vende ciance , vien promoffo. I 

L X X V. 

V 

E che perciò? perfóne mafcherate 
Son quelle fpeffo , che ,-dart legge al mondo : 

Agli onori le alzò finta pietàte , ■ < ' ! 

E un parlar lufinghevole , e facondo , * 

E affettata virtù ; poiché oneftate * ; 

E ogni vero valor cacciaro al fondo : 

Onde 


4 


Digitized by Google 


U N D E C I M O. toj 

Onde il finger, dall’ uomo impareremo, 

E con gl’. inganni fuoi lo vinceremo . > 

L X X V I. 


Prima dunque d’ ogni altro ognor preceda 
La lode al ragionar ; e fe farete .• • 

Per poco uditi , benché non fi creda * 
In tutto al, vottro dir ; pur vincerete ! 
Nel raddoppiar i. colpi ; e fe la: preda 
Da’ voftr’ occhi fuggir non lafcierete : 

Chi poi non teme intuito , e infiem v’ afcoltà 
Facilmente: cadrà la prima volta . . - 


L.XXVII. 


Qualór fi trova alcun , che fia retilo 
Od accorto agli aguati; efaminate 
Qual fian fue dolci ufanze , e qual desio 
Fatt’ /è fignor de’ fenfi ; e per l’ ufate 
Antiche vie fi tenti: e '..quando, il rio 
Velen fia tracannato »• allor abbiate • 

Pur certezza di vincere ; eh’ è . indizio , ì 
E . catena al • fecondo il . primo vizio . . 

L X X V I I I. 


? ? 


.■* 


Il fin , per cui .tentate , fia nafcolto ; 

E fe effer non può ' tal compaja rètto; ! 
Se nè quello» nè quello» anzi l’oppotlo i 
Succederà; turbate l’ intelletto 
Tal . che deformità del fin propoilo • > 

Q non vegga, o inquieto fra’l fofpetto 

Del 


io<5 .'CANTO 
Del bene , o mal , per torli alfin la noja 
Cada , e di forger difperando muoia . 

L X X I X. 

Ogni delitto in voi farà virtute , 

Purché giovi la colpa al fabbro d’elTa: 

Or fe . tolta la fpeme di falute f 

Peggior T alma li rende da sé tteffa j 
E le vedrete poi di fue cadute 
Come farli compagne più non ceffa ; 

E fe ogni udì per noi diventa onefto ; 
Facciam che giova , e non curiam del retto • 

: l x x x. 

Su via mano ad ogni arte, ed ogni ingegno. 
Onde l’uom fuperiamj fi. ponga in opra: 
daffare utile a noi, e di noi degno 
Tentiam sì,- che *1 nemico non lo fcopra : 
Cerchiamo , che ’l Mefsia lafci 1* impegno 
Per 1* uom , che ingrato a Lui fi fcagli fopra, 
Altrettanto ccudel , quanto diletto 
Con fargli oltraggio, e danno, onta, e difpetto. 
L X X X I. 

Così contro di Lui fua gente motta , 
Benché abbia fopra noi poter fovrano $ 

E verfo un folo contrattar non poffa 
Quell' efercito noftro , fuorché in vano ; . 
Pur con inganno uguaglierei!! fua poffa: 
Poiché in mirar quello vii geme umano 

Cer- 
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Cercarlo a morte ; ei lafcierà in vendetta 
Di tanta villania , 1‘ opra imperfetta . 

;.L XXXII. 

Non potrà già foffrir, benché infinita ' 
Moftri bontà, quella fua razza ingrata: 
Nell* onor danneggiato , e nella vita , 

Ei tanto l’odierà, quanto l’ha amata: 
Onde diftrutta affatto, oppur sbandita 
Dal Ciel per fempre , e qui fra noi dannata; 
Di DIO, dell’ uom vittoria avremo, e ’l bene 
D’alleviar colle altrui le noftre pene, 
f L X X X I I I. 

Non è, non fu mai tempo sì opportuno 
Qual in queft’ oggi a noi fi rapprefenta : * 
Tra la plebe, ed iCapi non v’è alcuno. 
Che alla caufa comune non confenta: 

De’ Sacerdoti , e Farifei ciafcuno 
Ogni Grada di perderlo argomenta : 
Caifaffo è più di noi * pien di malizia ; 

E alfin Pilato vende 2 la giuftizia. . • 

L X X X I V. 

Or gli animi, ed il tempo all’ alta imprefa, 

E ogni cofa per noi è ben difpofta: 

* ■ » * * • 

t Erat autem Caiphas , qui confilium dederat Judaeis , quia 
expedit unum hominem mori prò populo . Joan. 18. 14. 
3 Philo Judaeus de legat. ad Caium . Pingit Pilatum , ut Ju- 
dicem pretio vendentem Juftitiam , & Sententiam , quajj» 
quis maxime voluerìt accepta pecunia reddentem • 

r > Al 
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Al difegno la via facil lì è refa , 

Se quella feguirem , che fu propella : 

Sia nollro fcopo il torre ogni difefa 
AI nemico , e - tener la frode afcolla ; 

Nè più tardar, che 'non avrem più luogo 
Per fottrarli' da tanto iniquo giogo i 

L X X X V. 


. Se differiam la pugna fia fofpetta, 

;Che non che a DIO (oggetti, all’ 1 uom faremo: 
Che altri pugni per noi, forfè s’ afpetta ? 
E donde mai foccorfo attenderemo? L 
Adunque per.giullilfima vendetta 
Per noflro onor, e prò non ci armeremo? 
Ma già di' gloria amor quanto vi tocchi. 
Scintillare lo veggio da’ voltr’ occhi . 


L X X X V I. 


Itene adunque , o miei fidi feguaci , 

E fior del ciel, di cui felle rifiuto 
Per: feguirmi ; e dellate: i più vivaci 
Spirti , che fin -qui nulla abbiam perduto s 
Suol effer la vittoria degli audaci, 

E 1 gran coraggio,. impenetrabil fcuto: ..> 
Che più v’ indugio ?u trionfar già parmi: 1 
O potenze, o virtù mie forze , ed armi. 

^ ^ ». • • • • • » .* < ..a.» J 

4 ». . * 

* « ,r ». - 

f t «k ‘ * * »* * 1 * 4 


*•1 j U 1 . 


4 Princeps hujus mundi ejicietur foràs. Joan.' 12. 31. 

£ »■* * ’ - , , J ‘ t 

« 4. 2 v ^ 9 r »*. i , » 1 . v -* 4 ^ . % a 
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UNDECIMO. to 9 
L X X X V I I. 

Che non debbo fperar per quello amore, 
Che al voftro capo dimoftrafte, quando 
Pollo ne’ primi Arcangeli il terrore , 

Dal luogo a noi natio andammo in bando: 
- Cedemmo a chi di sè non ha maggiore j ! 
Ma cedendo partimmo trionfando : 

Perchè fe vinfe , e refe i fuoi felici ; 

In un fè glorio!! i fuoi nemici . 

L X X X V I I I. 

. Pur amor di vendetta non vi lafce, ' 
Nè vi fgomentin i fuccefli rei ; 

Onde il dubbio , la tema , e ’l terror nafce, 
Che a voi difdice, che nafcefte Dei: 

Dall’ intatte radici ognor rinafce 

Arbor eh’ è tronco , e quattro volte , e fei; 

Cofcì il valor rinafea in voi primiero , 

Che fè tremare i cieli, altro non chero. ; 

L X X X I X. 

Allor coll’ armi, ed or con frode, e inganno, 
Col foccorfo dell’uom combatteremo; 

Via più forti i nemici ognor faranno, , ; 
Se al principio del mal non c’ opporremo 
Ch’ altro fperar poflìam > che biafmo,. e danno. 
Vili la redenzion fe foffriremo ? - 
Che non faremo noi per liberarci . 

Se DIO fa quanto può per tormentarci? , 

All’, 
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CANTO 
X C. 

All’ ufcir di Satan dall’ empia foce 
Cotal belle m mia io mi reltai di gelo ; 

E a sì bugiarda , ed efecrabil voce 
Si fcofle per orror la terra , il cielo : 

E F Angiol prima roffo , indi feroce 
Fattoli in volto, il nubilofo velo. 

Ove eravam nafcolli, e chiulì , ruppe; 

E minacciando in tai detti proruppe : 

X C I. 

Tu menti per la llrozza ; e non avverti • 
Superbo ancor nelle miferie eftreme , 

Ch’ ugual non è la pena a’ tuoi demerti? 

Ceffa fellon di vomitar bialteme 

Ver chi t’ ufa pietà, che tu non merti: 

Io ti farò co’ tuoi feguaci inlieme .... 

Così di dir tonando non lima , , • 

Se quel campo sì tollo non fparia. 

X C 1 I. 

All* apparir dell’ Angelico vifo 
Chi qua , chi là , maraviglia a vederli. 

Più prello, che io noi dico, d’improvvifo 
Fuggirò come Itomi dagli fmerli: 

L’arìni note, e vittrici in paradifo 
Quelle non furo già , che tolto ferii 
In un balen, l’efercito raccolto, 

La fuga accelerar, ma i rai -del volto. 

All* 
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w . .. XCIII. 

AH’ Udir poi la fubita minaccia 
( Mirabile virtù ) ciafcun repente , < 

Io non fo come , e bullo , e ventre , e braccia, 
E piè mutando diventò ferpente^ 

Si llrinfe, e in largo s’appiattò la faccia} 
Tutto l’altro reftò ben differente, 

Chi Iaculi , e Cheiidri , e chi Faree , 

E chi prefe mill* altre forme ree . 

X C I Y. 

E tu Satan un dì sì bello , e vago , 
Come agli altri, cangiarti anche ti tocca: 
Egli appena mirofiì tatto Drago, 

Che fìfchiando coll’ epa al fuol trabocca : 
Pur volendo parlar l’atra vorago 
Aperfe, e un loffio mandò fuor di bocca, 
Cui diè la lingua il guizzo , e nel paffaggio 
Prefi: la forma , e ’l fuon d’ uman linguaggio. 

X C V. 

Fuggiam, gridò, fuggiamo al noftro regno, 
Che a noftra colpa non troviam più fcampo -, 
Fuggiamo , replicò : di DIO allo fdegno , 

E di fua tanta luce a un picciol lampo 
Refifter non poffiam: ma il mio difegno 
Sovvengavi efeguir: ciò détto, il campo 
Sparve con lui , e quella turba negra ; 
Tornò l’arU ferena, e’1 mondo allegra « .<• 

CANTO' 
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L bei mattino non apriva an- 
cora 

Dell’ aura pura candida , e 
ferena ! 

L’ aurate porte alla hramata 
aurora , 

Che alpettavan Gioanni , e Maddalena : . 
Sol Fosforo traea dell’ onde fuora 
Tremola, e chiara luce allor appena: 
Quando Lazaro i rei difegni apria < 

Del Re d’ Ahiflò , e a dir perciò feguia, 

I I. 

Così fuggendo vinta, e combattuta 
L’ infernal turba , dell’ eterna notte 
Entriam nel bujo , ove ogni cofa è muta s 
Di mill’ alme , che morte ha qui condotte, 
Abbiam rincontri, e tolta è lor veduta: 
Ahi quante orride rupi, e cieche grotte, 

E vaili , e fiumi , e monti , e voti , e larve 
Ji loco a loco trapalar mi parve. 

Noi 
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Noi giungemmo al confin d’un gran conveffo, 

Il cui dorfo la terra intorno preme : 

Ivi un trambufto, un rombo non efpreffo 
D’ acque , e di fuoco orribilmente freme: 

Ufcia dal centro un balenar sì Ipeffo, 

E tuoni, e flutti, e fumo, e fiamme infieme; 

Che al fin difcerno un vano ; indi m’appare. 

Come le foffe , ed era appunto un mare. 

I V. 

Io dico un mar, che con l’ ondofo flutto 
Contro le ripe le trift’ onde aduna ; 

E del voto apparente occupa il tutto: 

Sopra fi volve ofcura fpuma,.e bruna, 

E caligine denfa; e’1 turbo Tutto 
Innalza, e fparge fiamme, e quindi in una 
Tutte le unifce, e forma incendio ; e’1 loco 
Prende afpetto or dall’ acque, ed or dal foco. 

/ V, 

Un alito infoffribile, eh’ appella; 

Dire, e corporee tenebre, che offendono; 

E bufferà infernal , che mai non retta ; 

Contrari venti ch’agghiacciando 1 accendono 
Con nembi, con ruine, con tempefta 

i Ad nimium calorem franfeat ab aquis nivium Job. 24. 19. 

& pfal. io. 7. pluet fuper peccatores ignis, & fulphur, 

& fpiritus procellarum pars calicis eorum. L 

Tom. IL H II 

• 1 
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Il terror , e la morte ovunque eftendono : 
Spazia l’ira di DIO, e i Demon fciolti 
Con molti , e varj , e tutti orribil volti . ■ 

VI. 

Afpro concento, ed orrida armonia 
Dell’ incendio de’ turbini , e dell’ onde , 

E de’ nembi, e de’ tuoni, che s’udia; 
Colle voci s’aggira, e fi confonde 
Della difperazion di gente ria 
Sepolta in le voragini profonde ; 

Che beftemmia, s'arrabbia, e tutte l’ore 
Di mille morti orribilmente muore : 

V IL 

E ’l mugghiar , lo ftridor , il cigolare 
Dell’ antro per gagliarde , e veementi 
Furie del chiufo ineforabil mare ; 

Il gemito, il fragor, l’urlo de’ venti, 

Che un tuono di continuo orribil pare ; 

Il fuoco , il gelo , i dolorofi accenti 
Delle turbe , che ftan tra l’ onde afforte : 
Fanno in damo chiamar la terza morte . 

Vili. 


L’ effer ftraziate , e ancife ad ogni tratto; 
E ’l freddo , e ’l fuoco che le gela , e cuoce 
L’afpetto de’ Demon, e ogni lor atto. 
Che le tormenta ; è ’l meno che lor nuoce 
Il calligo maggior è’ilor misfatto, 

Che 
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Che conofcono appieno j e quella voce 
Onde alla cofcienza DIO ragiona , ; 

E in un l’eternità di pene intuona. 

I X. 

Quello lago infernal, mentre che attento 
Tiene l’ occhio , e ’1 penlier , e fenza pofa 
Imperverfando crefce il mio fpavento ; 

Odo un crudel ruggito, e moftruofa 
(Ahi che in ridirlo inorridir mi Tento) 
Veggio una larva no, ma parte afcofa- 
Fra Tonde una gran belva, e parte fuori. 
Che Te medefma fembra , che divori . 

X. 

La faccia tonda , e larga ; e come inchiollro 
La pelle ; e gli occhi guerci in fronte avea: 
L’ apparenza era d'uom, ma più d’un moftro, 
Che zannuto, e vellofo mi parea; 

Grande così , che del tartareo chioftro 
Il del, alzando il capo , percotea 
Con tal rovina, e fuon,chea quelfracaflò 
Tutto il facea tremar dall’alto al baffo. - 

XI. 

• Poi con rabbia, con impeto , e difdegno 
Fra ’1 gran rumore di quei luoghi bui j 
Or forte egli gridava , or facea fegno , ; ' 
Che pronto ognun s’avvicinaffe a lui: 
Quello è di me, e di mia figlia il regno, 

H a ' Che 
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Che da - me nacque per tormento altrui ; ' 
Ma paffa fra noi due diverfa forte , 

Che a chi le diè la vita , ella dà morte 2 

X I I. 

■v Così dicendo l’orrida belliaccia 
Si morfe i labbri, e per dolor lì fcoffe ; 
Poi fopra Tonde llefe le fue braccia. 
Inchinò il capo, e a nuoto giù gittoffe» 

E con rabbiofa , e formidabil faccia 
Fuoco sbuffando contro noi lì moffe : 

Al fuo . avventarli , a quella villa rea 
Morto farei , fe quello corpo avea . 

XIII. 

Noi declinammo tofto a delira mano 
Per . sì orribil fcanlàr vilibil morte : 

Non prima ci mirò da fe lontano, ■ 

Che ringhiò minacciando, e urlando forte: 
Tentò feguirci , ma ’l tentava in vano ; 
Che avvinto ha ’l manco piè d’ afpre ritorte 
Al fondo . della grotta , che alla icolfa 
De’ ferrei ceppi rintonò percoffa . 

XIV. 

- Forfè con tal rumor non rimbombava 
Il primo dì , che di terror cofparfe 
Col grani tuonar la prifca età sì prava,. 
Quando il diluvio fopra i monti apparfe: 
E fol morte t ed orror rapprefentava -, 

Ed 
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Ed il gran vano iin mar fi vide farfe. 

Un mare sì crudel , che orefice , e abbonda, 
E innalza al ciel 1* inter minabil onda. 

XV. 

Al fuono , alla rovina tutta ondeggia 
Con neri flutti l’ infernal lacuna ; 

Frangefi al lido, e ogni fiua dura ficheggia 
Fa rombo, e getta fipuma ovunque bruna: 
E mille furie, moftruofa greggia , 

Appaion fuor dell’ onde ad una ad una ; 

E là Ve P occhio volgefi , per tutto 
Immagini di morte incontra, e lutto. 

XVI. 

Noi eravamo in parte giunti intanto. 
Ove un fieno dai fiotti ci aflìcura : 

Ivi altiflimi ficogli d’ogni canto 
Contro al furiàr del mar fiervian di mura ; 
In guifia tal che ’l vento , e ’l flutto infranto 
Da tale fiponda immobile, e ficiira, 

Vien rifofipinto ; e in ver la parte avverfia 
Impetuofio torna , e fi rinverfia. 

XVII. 

Così al centro fen porta nuova ambafciaj 
E là movendo più terribil guerra , 

Sceuro di un tanto mal quel luogo laficia, 
Che pare un porto ; e mezzo infra la terra 
S’ aficonde , e mezzo fporto in fuor , fi faficia 

H 3 A 
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A fronte, e intorno di gran malli, e ferra: 
Tal quieto , e tranquillo opaco feno 
Vien chiamato da voi d’ Abramo 1 il Seno. 
XVIII. 

Sopra di sè li chiude col convello 
Della terra , che ferve di coperchio : 

In guifa poi co’ fianchi egli è commeffiv 
Che parte è dentro , e parte fuor del cerchio. 
Che in la circonferenza refta felfo, 

Ove il diametro forma un femicerchio: » 
Dico quel femicerchio, che fa’l mare, 

U' ’l moftruofo , e fier gigante appare . 

X I X. 

Come il globo, che noi chiamiam del mondo. 
Due diverfi emisferi in sè contiene j 
Sì in due parti divifo ivi è quel tondo 
D’eterni affanni, e privo d’ogni bene: 

Il di fopra dell’ orrido Profondo, 

Come già dilli , forma di mar tiene ; 

Così il di fotto appar un mare ancora , 

Di fuoco un inar, che affiderà, e divora. 

i Abrahae fimi» locus cft ubi San&orum , atqu* Patriarcha- 
rum animae permanebant : ib\ Hebraei Paradifum tana- 
quam deliciarum locum libi fingobant , ubi beati jugi 
convivio intereflent . Abraham veluti nationis caput io 
fuperiqri mende leétulo accumbebat , & omnes ejus fili» 
cum eo , & in finu illius , alii quidem propius , longius 
alii. Cahuet in Lue. 16. a a. 

Là 
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X X. 

Là giunti , ove il furiar del mare è infranto. 
Come teftè dicea , dall* alte rupi ; 

Diftinto ivi vedemmo in ogni canto 
Gli ftrazi , e fcempi di que’ luoghi cupi ; 

E infieme udimmo un difperato pianto, 
Che unito al fuoco par che il tutto occupi: 
Tal un flridor di fiamme qui s’ aggira 
Millo con voci di dolore , e d’ ira . 

XXI. 

Or là volgendo gli occhi più che altrove; 
Che forza lor facevano i lamenti , 

Che in guife rifonavan Arane , e nuove -, 
Vidi gl’ ineftinguibii luoghi ardenti ; 

Ove dal ciel ineforabil piove 
Giulio fyror fopra 1* inique genti : 

Pianfi mirando nel più baffo fondo 
Fra un incendio da DIO, fepolto un mondo. 

XXII. 

Ahi qual mifera greggia ivi è fommerfa, 
Qual fuoco , ed onda , e qual il lor muggito! 
Non così quando il mar mugghia, e imperverfa 
Là vicino a Trinacria; e’ì monte ignito 
Fumo, e fiamme ruttando incendia verfa, 
E di falli , e faville copre il lito ; 

E quello , e quel mifchiando 1* ira infieme 
Con flutti, e fchiuma, e tuoni , e lampi freme; 

H 4 Come 
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X XIII. 

Come con ineffabil mio {pavento 
Ruggia qual Caos dell’ orror eterno : 

Non fol di DIO il 1 loffio , e ogni elemento' 
Fan de’ dannati afpro , e crudel governò * 
Ma i reiDemon ogni più fier tormento 
Lor danno a Tuo poter :o Inferno , Inferno, 
Che moto, e qualità giammai non mute, 

0 Inferno , ove il morir faria falute « 

X X I V. 

Chi dir poria fua orribile fembianza , 
Che vifta traffe fuor me da me fteffo: 

Or per quanto m’ajuti rimembranza 
Qual è ’I fuo afpetto , è debolmente imprefTo t 
Pur non che ’l dir ma di gran lunga avanza 
L’immaginar con infinito eccello: 

Quanto inventò di pene uman penfier® 

Al paragon faria un refrigero * 

x x v. 

Vi aprirò tuttavia l’atra figura. 

Come potrò, della prigione rea* j 
Benché quella rinnovi la paura , 

Che prende forza dall’ impreffa idea ; 

Cui di prefente \)ftar non può natura 

Per quell’ orror, che nel vederla avea: 

* 

1 S«dsbit conflans. Malacb. 3. 3. 

- -f ; 


Digitized by Qoogle 




DUODECIMO. 121 
Or fé fpiegarla appieno non m* è dato , 

Si penfi , che opra fu di DIO fdegftato . 
XXV I. 

Dal centro al baffo di quel vano tondo 
Una valla penifola s* eflende 
In largo e lungo j e fi congiunge al fondo, 
A un pozzo 1 inefplorato } e sì $’ apprende. 
Che *1 tura , e fanne un chiufo antro profondo: 
Stretto Satan fra più catene orrende 
Qui freme, e quelle in vancon occhi ardenti 
Mordendo ya con fangue, e bava ai denti. 
XXVII. 

Queir iftmo era materia rifplendente 
Soda, e diafana ; ed ogni interna parte 
Dimoftrando parea fèrro rovente : 

In mezzo è voto j ai lati fi diparte - •- 
In fette grotte, e tutte internamente : - 
O di giuflizia eterna orribii arte, 

0 di poffa ineffabile valore, 

Che fufciti, ed uccidi a tutte l’orel 
XXVIII. 

Cuoce i rei d’ ogni parte fiamma viva 
Della prigion ; e l’eternale ardore , 

Che in dilatate falde piove, e avviva 

1 Data eft clavis putei abyflì i ApofcaJ. cap.g. i. & cap. 20. 2 . 

Apprehendit Draconem * & Serpentem antiquum > quieft 
Diabolus , Se Satana? , Se ligayit Se c. * 
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La forza al fuoco,, e ai miferi il dolore;. 
Appena .Copra *lór cadendo arriva , 

Che Aride , e follìa -, e tofto uftirne fuore 
•Fumo , e fiamma fi vede, indi veflìche 
' Con urli di quell- alme al ciel nemiche. 

XsX IX.. • ‘ 

, . " Efcon veffiche , e fcoppiano ; e la pelle 
Sotto appar come, bragia ; e in un iftante 
Si mirano a vicenda or quelle., or quelle 
;Cader disfatte in polve ; e come avante 
Tocche, tofto da ardenti altre facelle, 

Che piovon di continuo } il lor. fembiante 
Ripigliando .'tornar a vita nuova, 

Che mille -e mille morti lor 1 rinnova. 1 

•.XXX. 

Di più fenza refpiro, e fenza pofa. 

Loro vien dopo piu crudel * tempella: 

Per quella maggior bocca cavernofa 
Un turbo micidial giammai non refta: . 
Entra per' ogni buca; benché afcofa, 

E ciafcun de’ dannati tanto infetta -, 

Che per. mezzo del fuoco appena Corto, 
Di botjo iper foverchio ghiado è morto. 


.1 Moradepafcet eos v pfal* 48. 15; ; 

, 3 Ignis & fpiritus prqcellarwn pars calids corum . ,Pfal 
io* 7. 
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XXXI. 

L’impeto poi del loffio, che fi fende > 
Per quelle cave con rabbiofi fuoni; 

Va fifchiando con ftrepito, e raccende, 

E fa col fuoco orribili tenzoni : 

E la materia è tal , eh’ atta fi rende 
A produr lampi, e fpaventofi tuoni; 

Che ai gridi, ai lai de’ miferi s’accordano, 
E d’un fuon micidial l’Inferno affordano. 

; • xxxii. 

Di giù di su i Demon corrono intanto 
Per la ftrada di mezzo ardenti d’ira; „ ( j 
Perchè fiamma dal ciel per ogni canto 
E li fegue , e li giunge , e .'.li martira ^ 
Onde crudel, e fordo all’altrui pianto 
Per quelle fette chioftra ognun s* aggira : 

E sfoga contro 1* alme il proprio affanno, 
Tentando a fuo poter ogn’onta, e danna. 

xxxiii. , 

La vendetta di DIO , che fopra 1 rugge, 
E ’l furor col terror che ovunque fpazia ; 
Le mifere di fpafmo , e d’ orror flrugge, 

E par di tante morti non fi fazia: 

La colpa a di continuo entro il cor mugge, 


I Dotninum formidabunt adrerfarii ejus , & fuper 
ccelis tonabit . Cant. Annae i. Ree. a. io. 
a Verrai* courai po« raorietra* fa 24. 
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JiM CANTO 
E ognor l’eternità di pene il ftrazia: 
O giuftizia del ciel poco temuta 
Terribil più di quel, che Tei creduta! 


X X X I Vi 


Se ad altrui , come a me , fotte mai dato 
Ritornar dagli abiffi ; allor vedrebbe 
Che. nulla è quel ch’io ditti* e’ifuo peccato 
A lacrime di fangue piangerebbe : 

Ma pur fé ferio, penfa a Un DIO umanato, 
E quanto Ei fa per trarne fuor j dir debbe: 
Tanto fon gravi quegli eterni affanni. 

Che pietà moffer dai celefti fcanni. 

XXXV. 

Dopo sì crudo fcempio gli occhi alzando 
Molli dell’altrui duol, vidi un martire 
Al par crudele : e diffi lacrimando , 

Ahi tanto ponno in ciel gli fdegni, e l’ire! 
Vidi quèl'moftro, che già vidi quando 
In full’ entrar la giù fi feo fentire 
Con Urli ; e qual gigante a noi moftroffe, 
E' minacciando contro me fi motte. 

- XXXVI. 

La prima volta non mirai , che aveffe 
Pendenti dal.fuo capo per capelli, 

Ed a’ fianchi per cinto crebre , e fpefle 
Idre Verdi , e ceratte, e ferpentellij 
£ j(òpra lui- fiamma dal ciel cadette ,■••• * - 

3 ' Come 
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Come a’ Dannati, e agli Angioli rubelli: 

Fu tal la tema allor, quando il mirai. 

Che dietro la mia guida io m’appiattai. 

XXXVII. 

E nel fuggir non mi guardava appreffo, 
Se non fe quando a nuoto giu gittolfi; 

Tal moto ha con le braccia all’ onde impreffo 
Tal un rumor, e un monte d’acqua al?offi; 
Tal un fracaffo rintronò sì predo; 

Che non fapendo più dove mi folli, 
Volgendomi atterrito in quel momento , 
Non vidi intorno a lui , che ’l mio fpavento. 
XXXVIII. 

Ma quando giunli al Seno , ove ficuro 
Potea fidò mirarlo da lontano ; 

Qual era a parte a parte il raffiguro: 

Però che agli occhi s’opponean in vano 
Quell’ alte rupi, che fervian di muro: 

La villa dopo morte ha tal Covrano 
Vigor, che fatta allor femplice e viva. 
Come Palma, ha virtù penetrativa. 
XXXIX. 

Ahi quanto egli era nell’ afpetto fiero, 
Quando il fuoco, or da delira, ed or da manca 
Lo fcotea sì , eh’ ei tutto il lago intero 
Facea ondeggiare dimovendo l’anca; 

E raillo coll’ arena il loto nero, • 
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Guizzando galleggiar la fciolta zanca $ 
Che l’ altra al fondo di quel trille regno 
Era legata, e lo teneva afegno. 


X L. 


\ 


In qtià fi torce , e in là poi fi rannicchia} 
E per ira , e per duol i velli arruffa } 

Or Irridendo le braccia s’ incrocicchia } 

Or nel gorgo infernal tutto s’ attuffa } 

Or forge, or con la man fe fleffo picchia} 
Or digrignando col gran mufo sbuffa} 

E col foffio e coll’alto lamentare 
Afforda , e appella con l’ alito il mare . 

IL L 

Storcendoli fremendo, fulminando 
Quinci , e quindi volgea gli orribil’ occhi} 
Poi firalunava in sii di quando in quando 
Per veder fe alcun’ alma giù trabocchi : 

E come allor che alcuna volta entrando 
II fole nell’ Acquario avvien , che fiocchi } . 
Così gente piombava giù a quel guado 
D’ogni età, d’ogni feffo, e d’ogni grado. 

X L I I. 


Qual turma di ftridonie Grù fi move 
In lunghe righe da natii lor nidi } 

Ed annunciando l’ autunnali piove 
Le van fuggendo ne’ più caldi lidi } 
Pofcia al fin della via le piaggie nuove 


DUODECIMO. ii} 
Fan rifonar da lungi ai ràuchi (Iridi : 

Così P alme 1 portate dal desio 
Temendo il tuono, e Pira del lor DIO. . 
X L I I I. 

Con tefta alzata, e nari gonfie, e foffe y 
E occhi fanguigni , e formidabil faccia , 

Ad ognuna , che cala , ei con più fcofle 
S’ avventa , e mprte alP atto fol minaccia : 
Moftra le terga ben quadrate , e grofle ; 
Brandifce in un le nerborute braccia 
Scropulofe di mufcoli eminenti } 

Sguaina le zanne , e batte fpeflò i denti* 

X L I V. 

Ahi d* angofcia, e d* orror Polo a parlarne 
Mi trema Palma da pietà commofla : 
Stender le branche il vidi , e due a sè trarne; 
E giunte petto a petto ad una fcofla 
Fra le braccia premendole fchizzarne 
Barbaramente le midolle, e Poffa; 

Tepide e palpitanti, e femivive 

Poi giù gettarle in quelle fiamme vive. 

XLV. 

Di nuove crudeltà non mai fatollo, 

E di prede digiuno più di un orfoj 
Ratto afferronne un altra per il collo, 

i Ab increpatione tua fugiant , a voce tonitrui tui formida* 
fcunt. Pfalm. tot. 7. 

Lo 
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Lo torfe, tt ruppe, come fofle un torio? 
Spiccionne il fangue , e diè 1* ultimo crollo: 
Indi un’ altra azzannò col fiero morfo, 

E fatta tutta della pelle brulla , 

Frangea co’ denti , a guifa di maciulla. 

X L V I. 

Appena ei quella mifera manuca , 

Di bava , e fangue avendo il mento infetto} 
La rece a brani nell’infernal buca 
Per un altra ghermire pel ciuffetto } 

Di cui la carne infin’ all’ offo bruca 
Coll* unghie , e con la man dilacca il petto* 
Io vidi la corata , e con orrore 
Vidi i duo laghi zampillar del cuore. 

X L V I I. 

Quindi ftretta ne’ piedi un colpo dielle 
Contro una rupe ; e a cerco poi la feci 
Girar sì per quell’ aria fenza llelle } 

Che rotando frenica come un paleo: 

Lungi volar le braccia daH’afcelle} 

Così il capo dal bullo ; e ’l moftro reo 
Non avendo più in man , che le due piante 
Con rabbia le gettò prelfo il reftante, 

X L V I I I. 

Ahi fpettacolo barbaro, e tremendo! 

Chi può ridir gli llrazi , e i crudel’ atti 
Di quel duro carnefice , ed orrendo $ 
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E quanti uomini a morte egli abbia tratti* 
E come io allor piangea vedendo , e udendo 
Il gemer, l’anelar, gli ultimi tratti 
Dar quelli palpitando co’fofpiri, 

Che rinnovano in me i lor martiri. 

X L I X. 

Mi volli lacrimando alla mia Scorta , 

E folo allor m’ accori! effer partita: 
L’alma dai duolo altrui, e dal Tuo afforta, 
. Come priva reftò di fpirto , e vita : 

Onde da tema, e orror prefa, e fmarrita. 
Tanta gente in mirar disfatta, e morta* 
Non fapendo che far riftette intanto 
A veder , e piangeva ali’ altrui pianto . 

. L * 

E dilli : or ben io veggio il ver da preflo, 
Che ’l mondo vivo di mirar non cura : 

In ogni oggetto egli mi appar sì impreifo* 
Ch’ogni ben di la sù cotanto ofcura* 

Che le ricchezze , e i regni , e 1’ onor Hello 
Han cangiato qua giù nome , e figura: 
Veggio che fono all’uom di briga, e impaccio 
Stretto fenza avvederli in aureo laccio. 

L I. 

Deh non li fidi di Sirene al canto, 

Nè ai bel, che inganna, e in un momento fugge; 
Nè di fiorita, e verde etade al vanto, 
Tom. IL I Che 
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Che a par col tempo fi confuma e ftruggei 
Nè alle ricchezze , che fi pregian tanto , 

E pur morte in un punto le diftrugge $ 

Nè al finto fuon di lode adulatrice 
Che fa il Sovrano , e ’l Suddito infelice . 

L I I. 

Quando moriam, fol lafcia pentimento 
Quel, che tanto s’apprezza; e che ci rende 
Con gli agi , e con l’ onor pari a un giumento. 
Che fol pafcefi d’erba, e non 1 intende : 
Perchè l’ uomo , che corre tutto intento 
Dietro ad un falfo lume, che gli fplende; 
Senza mirar, che fia fra tema, e fpeme. 
Al fin perde la vita , e ’l cielo infieme. 

L I I I. 

Su dunque a DIO, e all’ opre fue immortali. 
Non alla terra abbiate il penfier fifo; 

Non ad oggetti paflaggieri , e frali, 

Che nafcondono fotto un dolce rifo 
Eterna morte a voi, mifer mortali; 

A cui il mondo vela gli occhi , e ’l vifo : 

E non vedete ch’ei trattando vofco. 

Da una mano ha il piacer , dall’altra il tofco? 

I Homo quum in honore eflet non intellexit ; comparati» 

’ eft jumentis infipientibus , & fimilis fa£ìus cft illis. PfaL 
48. ai. t 

i . . . Scuo- 
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L I V. 

Scuotete quella parte in voi divina , 

Che della a vollro {campo accorre ardita j 
Ella lìede de* fenli qual Reina , 

E ne’periglj porge lume, e aita: 

Ma le mai l’appetito afcolta, e inclina 
Al fallò ben, che lulìngando addita j 
Quella mirate, fe ragion noi frena. 

Per piacer 1 momentaneo eterna pena. * 

L V. 

Per DIO penfate quanti inganni intorno 
Vi cingono allettando ; e lor fembianza 
Còme mutano in quello atro foggiorno: 
L’oro qui in fango, e in fumo la fperanza* 
L’onor in feme di vergogna, e fcorno 
Cangiali, e in ombra vana la poflanza: 

Di Drago ha il vifo , e di Serpenti imago 
Ha il crin, che parve inanellato, e vago. 

L V I. 

Mentre così dicea pien di terrore 
AI penfar come l’uom quà su delira 
Per un ben paffaggiero } e del Signore 
Non fa temer l’interminabil ira; 

Di ghiado io mi rellai, e quell’orrore 
Ancor per la memoria mi s’ aggira j 

j Momentaneum quod dele&at , aeternum quod craciat . 

I i Che 
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Che a men non pollo d’ efclamare ; e dico. 
Che 1’ uom non ha di fé maggior nemico, 

L V I I. 

Ma per tornar là dove mi travia 
Giulia querela dell’ uman fallire ; 

Rivolli gli occhi al inoltro, ed ei fegula 
Dell’ alme peccatrici afpro martire ; 

Così fiero e fpietato , che farla 
Un cor , benché di fallo , inorridire ; 

Al veder come fquarti , morda , e sbrani 
In vari modi , e tutti orridi , e Urani . 
LVIII. 

Giunto per poco il fin di tante morti 
Dell’ alme , che cadean come le foglie , 
Che vento impetuofo feco porti 
Nel freddo autunno, e al fuol renda fue fpoglie; 
Poiché ’l moltro le uccifb in varie forti , 
Ned ha più per faziar l’ ingorde voglie ; 
Vidi da fuoi cifpofi , e biechi lumi 
Far due diverfe fonti, anzi due fiumi. 

L 1 X. 

L* un torbido , e di loto pien fcorrea , 
Che ad ogni argin per via , gorgo , e vorago 
A loco a loco aprire lì vedeaj 
L* altro di fiamma viva aveva imago , 

E nell’ unirli al primo, egli parea 
Afforbirlo, e formar d’incendio un Iago; 

Così 
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Così all’ ingiù piombando con ruina 
L’alme feco traevan con rapina. 

L X.' 

Con un alto crofciar giunti nel centro, 
Ove dell’ iftmo appar 1* orribil buca i 
Che in eterna prigion l’^alme per entro 
Tien del Tuo Ceno , e fumo , e fiamma sbuca 
Qui F un , e 1* altro impetuofo dentro 
S’ apre la ftrada , e a forza ivi s’ imbuca : 
E mentre in giù dal foro fi fprigiona 
Di fotto l’antro, e ’l mar difopra intuona. 

L X I. 

Fatto più vafto , e in guifa dilatato (do* 
Chefembra un mar fremendo ,, e gorgogliai 
.Entra in le fette grotte , e in ogni lato 
Con gran danno , e gran fuon va penetrando : 
Ed or F alme di un flutto , eh’ è gelato 
Con fpafimo le uccide afliderando ; 

Or con l’altro , eh’ è fuoco vero, in polve 
Le riduce, e con l’onda fua le involve. 

L X I I. 

Ma F eternai 1 ardor , che fenza pofa 
Di continuo dal del qual fiamma viva 
Piove ; e in qualunque parte, benché afeofa 
Sopra F alme già cener fatte ,. arriva ; 

Ha virtude da DIO sì poderofa, 

« Igais eomm non cxttnguetur . Ifaig £#, 24. 

I 3 Che 
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Che per lor rinnovar morte, le avviva: , 
Così mentre il martirio lor s’ alterna, 
Hanno vita immortai , 1 e morte eterna . 

L X I I I. 

Or nel veder quà , e là queir alme fparte 
Già refe polve ritornar in vita j 
Indi a morte, che a muta fi comparte 
Senza fperanza mai di paufa, o aita* 

Oh di giufta vendetta orribii arte , • 
Attonito efclamai , oh infinita 
Pietà , che con giuftizia unita fei , 

E men punifci il fallo , che non dei . 

L X I V. 

Tutto colmo d*orror, e di fpavento. 
Quanto colpa fei grande , alior gridai 
E quanto giufto , e barbaro tormenro v 
Fra un dolor ofo mar d’ eterni guai ! 

Quand’ io , che *1 vidi appena il mi confentos 
Poiché mio DIO , peccando il meritai. 

Per non morir di fpafmo eternalmente r 
Queft’ immagine rea trammi di mente . 

L X V.: 

Così dicendo, e fofpirando altrove 
Rtxgiadofi di pianto gli occhi volfi j v 
E dal luogo , ove fiamma dal ciel piove 
Penfofo , e muto , e ftupido mi tolfì $ 

i Mors depafcef eos . Pfal. 48.- ij, — x 

E 
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E mi trovai fenza avvedermi?, dove 
Ne ragionai in luogo, quando volli 
Confolar la gran Madre , e i pianti» fui , 
Aprendo il Sen d’Àbramo, dove fui. 

.. .L.xvi. : ; : 

Appena giunto' là di gioja efulto 
De’ Padri in.favvifar l’amica fchiera? 

Ma. da lor mi partì tolto il tumulto , •* • 

E ’l lacrimar della ■ palude nera : 

Ciò piacque al Ciel per fuo giudicio occulto, 
Che pria mirali! ; e d/itto poi non era ■ 

Per confolar Maria parlar del fuoco , J 

Che ’l tempò * allor non lo chiedea, nè’l loco. 

r v V I T' ".f S 

Villa l’ira del Ciel vindicatrice } 
Incontra me venir in volto lieti ' • 

Di ripofo in quel fen quero , e felice, . 
Conobbi Patriarchi , Re r e Profeti : 

E parlando coll’ alma Genitrice 
Della Madre di DIO , in que’ fecreti ; ; ■ 
Effervi pochi io vidi , e vidi chiaro - 
Che ’l numero de* buoni era più raro . : 

: :LX vili... : ; 

Dopo aver chiello affai 1 , e affai rifpollo 

Fatto terminerai lungo ragionare? 

In un luogo men>vado il più ripoffo , ' •* 


i Vedi il canto quarto , fianca 7. 8. bc. 

tiv J 1 4 


J X 


Che 


A 


« 3 6 CANTO 

Che a’ miei trilli penfieri atto mi pare : 
Siedo appena, che qual il vidi tofto 
Al forte immaginar 1* abiffo appare * 

Appar F abiffo, e l’alma appien F intende 
Di là deV modo , che qui fi comprende . 

L X I X. 

L’ immagin fua, qual Sol in chiaro vetro. 
Cosi alla menté mia paffa , e F attrifta ; 

Tal eh’ ogn’ altro penfier fi lafcia addietro 
E fol vivere fi pafee in quella villa: ^ 

Ogni pena* ogni pianto con quel metro > 
Qual, fe avanti gli occhi nii confilla; r. 
Veggio e Tento } e ogni cofa in la fua foriiis 
Diftinta a parte a parte in me s’ informa . 

L X X. 

\ 

Così per quattro 1 giorni a capo chino ■ 
Mi fletti in un vedendo , e meditando 
L’ altrui fupplicio $ ed il favor divino 
Di tratto in tratto andava ringraziando * J 
Che mentre io m’ era in terra peregrino , 
Lungi m’ha feorto col fuo lume } quando 
* Tal improvvifa feoffa , e voce udifli. 

Che fin nel centro lor tremar gii abiffi. 

; * : L X X I. i • : i 

Con qual rumor, che introna , e affatto tolte 
L* udito , allorché il tuono vicin fallì $ 

i Quatriduana» eli cnim. Joan. », 39. , 1 1 

Con 
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Con qual rumor , che alto pel del s’ eftolle 
Quando tremuoto fa co* greppi i falli 1 
Cader da’ rupi , e par fi fvella il colle ? . 
E la felva d’ intorno fi fracaffi : i; Ji 

Con tal udio tremar fcoffo il Profondo Si 
Che io penfai effer giunto al finimondo «, 

L X £ I I. , 

Non fo ben dir , fe quel gran fuon ftupendo 
Sol dalla voce ufciffe ? oppur fe folle -- c 
L’ alto potere , che con lèi partendo 
Tutto il Caos dal baffo all* alto moffe : 

So ben, che al primo tratto anch’ io tremendo 
Udii da DIO 1 chiamarmi ; e fol rimoffe ; 
La tema ignota forza , onde: levarmi 
Sentii da terra , e in aria follevarmi . 

L X X I I I. 

Qual fuoco verfo il ciel -ratto s* invia \ 
O come ftral fen vola al fitto fegndj 
Così men vo per la medefma via , 

Che già battei nel dolorofo regno : > 

Vidi di nuovo quella beftia ria, ‘ 1 
Che Palme divorava? or con difdegno 
Chiude P orecchie ; e con cifpiglio bieco 
Tenta, ma in vano ufcir dai bujo fpeco. 

. ■ ! -- •• • .. • ' • • - r 

. 1'. . * 1 • ;V ••• . '>:*.! i.uj.-ì* )/• -, 

| « • • >• i * ,■* r ' »• , ■. 

t Lai are, veni foras . Joan. ti, 4]. 

• .. I »v ■ . jJ J 

i. * . L* oree* : 


Digifeed by Google 



I 


1 3 5 


.O € A. N T O 


* * 


’ r x 

i « fi 

f * » * : 


LìXXIV^ 

L’ orecchie all’ otturar , ben il conofco * 
Non volendo ! udir DIO , dilli : è . il Peccate» 
Il mondo ei corrompendo col fuo i tofeo 
Fè natura cangiar d’ordine,, e ftatio; • 
La- vita ór' breve e 1’ intelletto è folco ^ 

. Ed è il voler ai proprio mal portato : 
«.Qual Enoc 1 Tenia ' lui col mortai velai-.; 
Saref&m giti :iion morendo in cielo Lb l'-Z 

j i-L X* •. . XJ t ;!i: 

Ma -quello il primo fu j che apri le porte 
«AUa : triftezza, ^ai-morbi» e igrintraduffe.7 
Còl vizio in tej-rài, ; \ e - diè di’* eflèr: a morte'* 
E inimiftà fra DIO ^ e t uom produffe ? 7 
E tanto, osò ^jche: alla Icelefte. - corte 
Moffe (coperta guerra, e il più feduffe: 
Molti ,, e molti [di. lui feguaci fenlì ' . ) 

E gl’ ingannò coli vaneggiar de’fenfi.,' O 

:;;:L :X X V-f l. 07 w r - '.3 
Que’duo fiumi, che giù Scorrendo vanno 
DaTuoi occhi nel centro; a metter ] foce , 7 
Seco portandola’ rei rovina» e affanno ; 
Sdegno guerrier della ragion feroce .5 




l ;i 


*r ; * < r f • / » tf 

V- • ' » J * Jt • j 4 I 


'f. 


x Tulit eum Deus . Gene^ 4?. 24. , & Ecclefiafticus 44. 16 . 
Henoch placuit Deo , & translatus eft in Paradifum . 
Et Hieron. in Amos 8. inquit ; Henoch, & Elias rapti 
iiint cimi corporjbtìA itìC flgnvn* ‘ * ^ ” l 2 

. ' ; Fu 
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Fu l’un , che al vizio ognor fé guerra, e danno; 
Amor fu 1* altro al ben pronto , e veloce : ' • 
Or in lui han cangiata lor virtute; 

Ma un tempo fur due 1 fonti di falute. 

l x x v 1 1 . 

Ciò detto tacque ; in ciel poiché fplendea 
V Alba in modo , che al balzo di Levante 
L’ombra rara, e men bruna fi facea: 1 

Ecco venir fra loro in quell’ filante/ 

La gran Vergin, che in villa ben dicea \ 
Umida gli occhi, e pallida il fembiante; : 
Che polla doglia, e amor, che la martire 
Pur fol co’ penfier Tuoi parla , e folpira. 1 

t ; . ;\v,. 

* ' ■ > i ■ .. 2- 

i All’ uomo fu data da Dio , e la irafcibilità , perchè odiafle 
il male , e la concupifcibilità, perchè defideraffe il bene. 

• . . . ' *• , . - » > 

ì r t • X » 1 « • . * \ 

* . ♦ - ! • - a . * 
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CANTO DECIMOTERZO • 


t V 


« f.. 


I. 



L • tuo i divoto vate una ri- 

* volta - •' >• 

De’ tuoi occhi , or che fon 

• - molli di pianto ; 

Dagli , ti prego , © Diva, e 

i voti afcolta V .. 


D* una lacrima fol quello mio canto 
Afpergi , e allor vedralfi qual lia accolta 
Del duol-.la forza .nel .tuo petto fanto : ' 
Così verrà , che in pianto fi confumi 
Ognuno al lacrimar de’ tuoi bei lumi. 

II. 

v»*. 

Ogni nube ; fpario tòlto in quell’ora, 
Ch’è fra la notte , e ’l dì breve confine} 

E ’l primo albor la giovinetta aurora 
Moftrando , -e fue bellezze alme , e divine; 
Il mondo allegra , e in bianco il ciel colora; 
E increfpa il mar con l’ aure mattutine : 

Tu fol Vergine piagni, e pur t’ afpetta. 
Maggior la doglia , che a Sion t’ affretta ; 

Ella 


4 .» 


m. ,■ 3 
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I I I. 

• Ella poiché mirò Gioanni, e afforta 
Nel Tuo duolo' parlar non gli potea; 

Egli che lei mezza fra viva , e morta 
Dal Figlio abbandonata qui vedea ; 

Modo non fa trovar che la conforta, 

Nè voce , e fol mirandola tacea: 

Così fletterò alquanto , indi ella pria 
Efce di fala, e in- ver Sion s’invia. - 

. I V. ' 

Quando fi vide fola a ciel aperto , 

Il duol, che chiufo in fen frenava appena, 
E celar tutta notte avea fofferto; - 
Sciogliefi in larga, e più copiofa vena:/ 
Oimè, Figlio, dicea, dal mio demerto 
Sol vien quella, in cui fei, barbara pena 
Ch’ effer può mai cagion di un tanto male 
Se non per Madre aver donna mortale? ■ 

y. 


Io la cagion : mentre a più dir feguia 
Piena di tenerezza , e di desio 
Di lacrimando alleggerir la via; 

Udì dietro le fpalle un calpeftio: 

E la voce , che al duol la ftrada apria , 
Trattenne, e in vece della voce ùfcio 
•Un fofpir rotto; e in quel ferma reftoffi 
E l’ amorofe lacrime afiiiugoifi,. ' 


t i. 


Indi 


**» 


% 


*4* CANTO 

VI. 

Indi volta , a- Gioanni gli occhi fide , 

E del 1 Figlio più al vivo le fovvenne: 
Pietade , e amor a un tempo la trafiffe 
Così che novo pianto non rattenne . 

Mia ; Diva, poiché IDDIO in voi preferire 
Qui de’ voliti occhi far fonte perenne}- r 
Sian per mercede in ciel fonte di grazia 
A chi pianger . con voi mai non li lazia . 

V I I. 


Ella di novo a piangere coftretta 
: Abballa il vifo } e non che non gli parli 
Ma lacrimando nel fuo vel riftretta 
Gli umid’ occhi non ofa al volto alzarli ; 
Che teme pena accrefcergli , e s’ affretta 
; La via feguir , e ’l pianto fuo celarli : 

Nè vide ( il duolo l’ occupava tanto ) 

Che a lui la Maddalena ftava a canto . ; 

Vili. 


’ Qui più fentendo del fuo amor 1’ effetto 
Con lungo fofpirar grave e fommeffo, . . 
Voci interrotte tragge fuor del petto, • 
Che infiamman di pietà 1’ aer d’ appreffo: 


i . , . . , ; f r , • 

i Perchè Gioanni non folo era il più giovane degli Appo- 
soli , ma di età fimile a Gesù Crifto fecondo i fenti- 
> \ menti de ? S. Padri: Oltre di che era il Difcepolo amato- 
dal Redentore : Così lo SefTo Gioanni parlando di fe. 
dica, cap. *13. 2 A, : quem diligebat Jtfus-k- - * - 

y : ' Ad 


\ 

w 
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Ad ogni palio il delìato oggetto • - ' ’ 

Parie veder ovunque ‘ al vivo efprelTo; . 

Ch’ ogn’ erba, pianta , e fior di quelle Ipiagge 
Il Figlio all’alma afflitta le ritragge. . 

> ■ ■ . IX.-: : 

. Una turba d’intorno , - che ’l martira 
Per qualunque fentier, ond’ella riefce ; 
Vede a farfegli (opra con tant’ ira, 

Che ogni cofa veduta il duol le accrefce: 
E tanto più che in ogni parte il mira - i 
Moftrarfi in villa ,. che - di lei gl’increfce: 
Or mentre il Figlio il monte, e ’l pian le addita, 
A pianger fempre più amor ( la invita . 

Gli fpirti generofi, che chiudea 
Nell’angelico fen -di donna forte; 
Richiamando fen già più che potea: 
Intanto amor poffente al par di 1 morte 
Nell’interno al fuo Ben sì la'- ftringea ; 

Che baciava le 'proprie fue ritorte: ■ 

Perchè Madre è d’ un Figlio tal , la cui 
Natura è eh’ ama Lei , più ch’Ella Lui . 

... X I. •: ~ • • 

< V»* * 

Quella Donna immortai, che ben s’avvede 
D’effer fra tutte al Ciel la più diletta; • 
Così piangendo, e fofpirando : il piede • 


^ 4 


x Rortis eft «t mors diie&ia. Gant. 8. 6t : 


v f> 

V jj* 


Sa 
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Su per il monte degli Olivi affretta: 
Lafcia Betfage addietro, e di già vede 
Del maggior giogo proffima la vetta j 
Ma già giunta a Sionne effer vorriaj 
Per ciò fi lagna dell’ obbliqua via : 

XI l 

E gli oltraggi , e la croce , ed il predetto 
Dal fuo GESÙ 1 volgendo entro la mente j 
Il tutto agli occhi Tuoi come riftretto 
In poca tela vede , e duol ne fente.: , . 

Onde tutta cangiandoli d’afpetto, 

Come le foffe al Tuo morir prefente ; *. 

E fi fmarrifce , e langue , e trema , e gela 
E fol di sè , eh’ è lungi , fi querela . 

X I I I. 

Al veder prefentarfi infanguinate 
Già le membra del Figlio, al cuor ferita:^ 
Dalle lue vene , or voi Giudei verfate 
Noi fapendo il mio langue, e la miavita: 
Le Tue piaghe, i Tuoi chiodi in me mirate, 
E in un fvenir quell’ alma mia fmarrita., 
Volea gridar: ma 

Che gli foffoga il 

\ 

Qui dunque che farà? fe voce, e lena 
Le nega il duol abbandonata , e fola : 
jPenfa, e con aria di milizia piena 

Or 


fur gli accenti mozzi , 
duol entro i finghiozzi . 
[IV, : ; 
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Or guarda il del , e ’1 del non la 1 confola: 
S’ arreda, e guarda il fuol, e ’l guarda appena, 
Che T immagin del Figlio il cuor le involai 
Che ove fi volge, fra tormenti il vede, 

E par fra quei , che chiedale mercede . 

X V. 

E fente alfin correr di morte un gelo 
Di vena in vena , ed arrivarle al cuore : 
La involge a poco a poco ofcuro velo; 

E gli occhi appanna il riftagnato umore: 
Così, qual è, volgendo i lumi al cielo 
Moftra, che poffa amor, al fuo Signore; 
Che l’ attende alla croce , e vuol che allora, 
Ed or per più 2 morir, ella non muora. 

. X V I. 

Chi farà mai che deli’ Uom-DIO la morte 
Degnamente fui Golgota compianga? 

Chi dei divin dolor fatto conforte 
Nel gran periglio, e fede, e amor non franga? 
Colle pupille nel fuo pianto afforte ì 
Degna è Maria, che intrepida rimanga : 
Del Padre il duol volea ragion portafle, 

E così il Figlio d’ambidue onoraffe. 


1 Pofuit me defolatam , moerore confe&am S. Eccl. in off. 

7. dol. B. M. V. - • j . > • . 

2 D. Bernardinus tom. 3. ferm. a. art. 3. cap. 4. 

Tom. IL K Volea - 
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. XVII. 

Volea ragion, che aveffe tal virtute 
Fitta in fuo core dal divin configlio ? 

Che tutte in.fen fendile le ferute, 

E pur viveffe , e fol morilTe il Figlio : 

E di fua chiefa il regno', e la falute 
Di -quei tre giorni nel comun periglio 
Immobil 1 fteffe ; finché DIO rifforto 
Qual capo deffe a Lei gloria , e conforto# 

XVIII. 

Poiché vider Gioanni , e Maddalena 
La gran Vergin fermarli al ciel converfa ? 
I.lor palli affrettar con maggior lena 
E Lei trovaro in gran penfìer immerfa : 
Immobil flava refpirando appena 
Pallida il vilo , e di bel pianto afperfa : 
Non più geme , o fofpira , non più piange? 
Ma fi vede al di fuori il duol che l’ange. 

• • «... XIX. . : 

Qual dopo il fonno ftupido fi refta 
Chi avvien, - che cofa inaspettata ammiri? 
Così, dal fuo deliquio Ella fi defta? / : - - 
E guarda intorno, -e tenta de’martiri - - 

i Haec eft mulier fortis , cujus fortitudo maxime apparuit 
fepulto Domino , quando defecit , & titubavit omnis 
. 'San&us & tulle ipla per fortitudinem fuse fidei totam 
fufìentavit Ecclefiam « Ab. Ricardus de laudibus B. V, 
ìib- 12. ‘ Y *' - 

’t -Celar 
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Celar la Tua crudel pena* ma quella 
Per la via de’ finghiozzi , e de’ fofpiri , 

E pianti, or dalla, bocca, ed or dagli occhi 
Convien , che per la piena, alfin trabocchi. 

XX. 

Così di nuovo , e prima , lacrimando 
Per la ttrada del colle Ella fen poggia; 

E in compagnia dell’ alba va bagnando 
E P erbe , e i fior di rugiadofa pioggia : 
Gioanni , e Maddalena feguitando 
Palio palio Lei .gian in quella foggia, . 

Che van sù per lo ciel dall’. Ori zzone 
Le tre llelle del cinto • d’ Orione. • 

XXI. 

Eccola alfin che in cima al monte è giunta, ' 
Il quale dagli olivi il nome prende; 

In tal punto del Ibi tremolo fpunta 
11 primo raggio, e in vifo - le rilplende : -/* 
Rallegrare fentiffi a prima giunta, 

Che un dolce, e breve inganno la forprende. 
Nel fol l’imago amata raffigura, 
Quantunque al paragon le fembri ofcura , > 

XXII. 

Le parve ofcura , e tofto come fuole 
Chi del fuo error s’ avvede ,- dille : o cieli' 
Pretto verrà, che l’im mortai mio Sole - 
Il voftro DIO, il fuo fplendqr ne celi: , 

K a Or 


MS CANTO 

Or al morir dell’unica mia prole 
Fatti del germe umano men crudeli; 

Il volto almen, fé pianger non potrete j 
Il volto per pietà nafconderete . 

x x 1 1 r. 

r 

Ciò detto volge gli occhi alla cittade* 

E amor, o fìa il fuo duol le rapprefenta 
Con grido, e con tumulto le contrade 
Piene d’ armi ; e di ghiaccio Ella diventa e 
Vide un prigion andar fra mille fpade 
E una turba, che contra lui s’avventa 

è ’l Figlio* 
erigilo . 

Allora più , che mai egra , e dogliola 
Le mani, e gli occhi al ciel , e ’l cuor alzando 
Cotali umile infieme, e lacrimofa 
Porle prieghi , e querele: ahi Padrei e quando 
Avrà per poco il mio dolor mai pofa ! 
Deh Padre aita, io fono ornai mancando 
Predò al morir, fovvengavi mio DIO, 
Che quanto poffo amar, v’abbia amar’ io r 

X X V. 

Volea feguir dicendo: almen mi date 
Tanto vigor, che ’l voftro amato Figlio 
Veggia ancor una volta ; e in me degnate 
Volger quel sì benigno amabil ciglio; 

Onde 


Con oltraggi e minacce ; e quelli 
Che da lungi le moftra il fuo p 
XXIV. 
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Onde pietà sfavilla, e foìlevate 
L’ amarezze di quello baffo efiglio: 

Udilla il Regnator celefte, e forza. 
Mentre dalle a foffrirlo, il duol 1 rinforza* 
XXVI. 

Rinforza il duol j che nulla a virtù nuoce. 
Che , qual per fuoco 1* or, s’affina, e fplende: 
Fiffo è nel ciel, che nafca dalla croce 
La gloria ; e quella legge non intende 
Il volgo tardo al ben, al mal veloce, 

Che del vero valor mai non s’ accende * 
Nè a sè fa di virtù pel cammin erto 
Vincitore de’fenfi immortai ferto. 

XXVII. * 

Udilla il Padre , e le fue veci Ei volle 
E ’l fuo duol , che nel fen tutt’Ella accoglia: 
E là per Lui del Golgota fu ’I colle 
Ritta in piè 2 flando intrepida fen doglia : 
Poi come Madre di bel pianto 3 molle 
Moftri al Figlio il fuo amor , e la fua doglia : 
Che divifa fra tutti ( fia sì forte ) 

De’ viventi a ciafcun darla 4 la morte . 

x Deus mortificai , & vivificat , deducit ad inferos , & re- 
ducit . Cant. Anna: i. Reg. 2. 6. 
a Stabat mater dolorofa. Hym. S. Eccl. 

3 Juxta crucem lacrymofa ibid. 

4 Tantus fuit dolor Virginis, quod fi in omnes creaturas di- 

videretur , omnes fiibito intenrent. S. Bcmardinus Tom. 
p. fcrm. 
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XXVIII. 

Or qui vuol prevenirla, e in tal iftante 
Udir Tuoi lai; poiché al Calvario monte. 
Ella al veder fanguigno il bel fembiante. 
Le larghe piaghe, e i duri oltraggi, e Tonte; 
Volgendo al Figlio le pupille fante 
Nè potendo parlar , tepida fonte 
Sol piangendo farà; fol co’fofpiri 
Moftrerà i fuoi, e più gl’ altrui martiri. 

XXIX. 

Ei feo dal ciel perciò fcender flagelli , 

E poi rapprefentolle lunghe fpine ; 

Che ’1 Figlio a lacerar n’andafler quelli, 

E quelle il «capo a infanguinargli, e’1 crine: 
Quindi una croce , e chiodi orridi , e felli; 
Ed ivi affiffi, e piedi, e man divine; 

E per pietade intorno di Sionne 
Andar piangendo verginelle, 1 e donne. 

XXX. 

Mentre tai cofe fta mirando , ahi quanto 
Da bell’ invidia , e da pietà fi fente 
Com molla ; e dal desio tenero , e fanto 
Di pianger fra tai donne amaramente: 
Stillante in quella inefplicabil pianto 
Ecco fcender ver Lei fpada 1 tagliente; 

1 Lue. 23. 27. PJangebant, & lamentabantur eum . 

2 Et tuaro ipfius ammani pertranfìbit gladius . Lue. 2 . 33, 

E 
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E trapalarle il fen materno ; e tale 
Che Lei nel Tuo dol«r faccia 1 immortale. 
XXXI. 

Ah quella fpada , mio Signor, già Tento, 
Quella fpada, ch’io bacio, di mia vita 
Fia, dille, il folo ben, il mio contento: 
Poiché l’amor del Figlio , e fua infinita 
Pietà per noi mollrando , e ’l fuo tormento; 
Farà mia pena ognor dolce, e gradita: 
Felice P alma , che per Lui fofpira , 

E patir col fuo DIO d’ amor delira ! 
XXXII. 

Le forge un lume'di letizia in volto 
Così dicendo dal feren dei cuore ; 

Perchè tenea tutto il penfier rivolto, 

Che dividea le pene col fuo Amore: 

Su tale avvifo Ella non flette molto : 
Scorfe che ’l Figlio in croce ornai fen muore; 
Abballa il guardo al fuol non più fereno. 
Qual chi gravi penfier move nel feno. 
XXXIII. 

Penfava alle difefe del fuo Figlio, 

Ma di opporli al voler di DIO temea : 
Tra ’l sì , e’inò fofpefa immoto il ciglio, 
E le labbia, e le man giunte tenea; 

I Mortua fuiffet B. Virgo, fi eam Spiritus San&us non con- 
fortaflet . D. Bernardini» tom- 3. Cernì. 2 . 

K 4 Dub- 
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Dubbiofa in modo tal, che a qual configli® 
Appigliar fi doveffe nòn fapea : 

Allìn pietofi al ciel gli occhi rivolve , 

E pel Figlio appo il Padre orar rifolve. 

XXXIV. 

O gran Regina, che nel ciel rifiedi 
Preflb del FigUo al Padre coeterno; 

Gloria , ed amor delle beate fedi ; 

Che dopo DIO al cenno tuo fuperno 
Tutto il creato innanzi te ti vedi 
Goder del tuo benigno, alto 1 governo; 
Narrami come al Padre, e con qual Itile 
Allor parlato alteramente umile . 

XXXV. 

Quella , che donna a sè, nè prima , o uguale 
O feconda non ha , nè avrà giammai ; 

La gran Vergine , e Madre , alma immortale 
Alzando al Genitor dolente i rai, 

Sopra de’ cieli col penfier fen fale : 

E a lui volgendo i fuoi materni lai ' 
Efponendo qual foffe il fuo defio ; 

Così fi moffe a ragionar con DIO» 


f Maria ab omnipotente Filio omnipotens effe£ia ed . Rie. 
a S. Laur. lib. 4. de laudibus Maria . Et S. Bemardus; 
Peus omnia nos habere voluif per Mariam . 

OPa- 


I 
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XXXVI. 

O Padre di pietade, e di falute 
Ch’ entro il mio petto I* alma mi fcorgetej 
E avanti, che le voci fien venute 
Fuori dal fen, tutti i penfier vedete j 
Che pollo dir , fe prima conofciute , 

E più di me 1* afpre mie pene avete: 
Datemi almen, che de’ miei pianti amari 
Mentre a voi parlo , a men dolermi impari. 
XXXVII. 

Impari a men dolermi finché polla 
Aprir con voi il mio dolore almeno ; 

Che da sì crudo affanno , e pietà fcofla 
L’ alma è ornai fianca d’ abitarmi in feno : 
Or degnate foffrirmi, o eterna poffa ; 

Che piangere una Madre non può a meno 
Il fuo Figlio da tutti 1 abbandonato , 

Che fia innocente , e unicamente amato •' 

XXXVIII. 

In Voi fonte inefaufto, unico, e vero 
Della pace , che in van fi cerca in terra ; 
Spero trovar un qualche refrigero 
Al duol , che move in me sì crudel guerra: 
Or vedendomi Voi qual fia il penfiero, 


1 Qui etiam proprio Filio non pepercit , & prò noris om- 
nibus tradidit illum ad Rom. 8. 32. & Matth. 14- >0* 
relinquentcs cuna omnes fugerunt . 

Che 
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Che con man sì poffente il cuor mi ferra; 
Date libero il corfo alla mia doglia 
Men grave allor , fe in lamentar fi fcioglia. 

XXXIX. 


Se taccio , e non mi lagno ; e chi per Lui 
In bel fegno d’ amor farà difefa ? 

Ei non la vuol, nè la bramate Vui, 

E tutta a me fi lafcia l’ ardua imprefa : 

Si lafcia ad una Madre afflitta , in cui 
Lena nel favellar le vien contefa , 

Or dai fofpir , dal pianto , or dal timore 
Di offendere parlando il fuo Signore, 

■* X L. 


. A ciò , mifera Me , giunger io voglio, 
Che nulla il dir, nulla il pregar mi giova; 
Pur del filenzio mio tolto mi doglio, 

Che ’l più tacer la pena mia rinnova : 

Che mi configlia adunque il mio cordoglio. 
Se parlando , o tacendo ovunque trova 
Fiero contrailo , e vedè il tempo , e P ora, 
In cui Ha fiffo , che ’l mio Figlio mora? 


X L I. 


Padre, morrà, e fen morrà compianto 
Dagli uomini non già , per cui fen muore; 
Ma dal fuol con le fcoffe, e in bruno ammanto 
Dai cieli per pietà del lor Fattore: 

E allor fpero, mio DIO , con quello pianto 

Giunto 
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Giunto dove può mai giunger dolore* 
Lafciar in teftimon de’ miei martiri 
II mondo in avvenir pien di fofpiri. 

X L I I. 

Così dicendo, come il duol le inftilla, 
Un più copiofo pianto lì diffonde 
Per 1 ’ angelico vifo * ove sfavilla 
Bella pietà , che con le flebiP onde ; 

Che amor divino da begli occhi ftilla* 
L’affettuofe voci infiem confonde: 

Ma il Padre degli afflitti, che l’afcolta, 

Le diè lena , e vigor un’ altra volta . 

X L I i I. 

Ed Ella ripigliando i fuoi lamenti 
Tutta negli atti fconfolata, e mefta 
Tergea col vel le lacrime cadenti 
Efclamando : mio DIO , che più mi retta, 
Che aver raccorfo ai preghi umili ardenti 
De’ miei affetti in così ria tempefta ? 
Vorrei non morto il Figlio , e in un vorrei 
Qual fono i voftri, o Padre, i voler miei. 
X L I V. 

Ma fe voi fotte in ogni tempo amante 
Di clemenza, e pietade, e di perdono* 

A quel dolor , che trae lacrime tante * 

A me, fe pur grata vi fui , e fono * 

Le voftre a me volgete luci fante - 
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E pio, e benigno, udite qual fia il dond. 

Che fìa l’ eftremo , che vi chieggio, o Padre, • 
Eftremo dono ad un’afflitta Madre. ( 

X L V. [ 

Anch’io la redenzion per l’uom vi chiedo. 

Ma non con sì crudel morte del Figlio : 

Ah no , non moja 1 il Figlio, che prevedo 
Mia morte in quell’ eftremo Può periglio: 

Se Polo Ei fofpirando , come io credo , 

Se pregandovi Poi col molle ciglio 

Vi può placar -, che più da Lui s’ appetta , j 

Se già pianPe , e placò voftra vendetta . 

XIV I. 

Ma Pe tanto Pperar neppur mi lice 
Pel noftro di giuftizia eterno Sole* 

Pel Figlio di una Madre sì infelice 
Che tanto il voler voftro adora , e cole ; 

ForPe a cagion , che me per Genitrice 
Sceglier degnò la voftra immortai prole} 

Ond’ è mortai pel Pangue , che le diedi 
E che vedrò Pparger da capo a’ piedi } 

. X L V I I. 

Se ciò Pperar non lice , dunque almeno 
Date un compenfo a morte sì crudele : 

9 * I 

* 

i Roga Patrem, & ipfe, fi placebit, poterit de alio modo ; 

redemptionis fine morte tua providere, quia omnia po fi 
fibiliafunt ci. DJBonav. Medi, de vita Qirifti cap. 7^ 

^ Se ' 
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Se piaghe , e oltraggi , e un popol fenza freno; 
Se verghe , e fpine , e chiodi, e croci, e fiele; 
Se P aprir delle lance il morto feno ; 

Se quelle mie giuflifìime querele; 

Se ’l mio pianto , e del Figlio P innocenza 
Non poflòno mutar voftra fentenza ; 

X L V I I I. • 

Segua, che piace a Voi, non la mutate; 
Ma per quella bontà , che Tempre ho efperta; 
Tanto almen d’intervallo mi lafciate, 

Che il duol sfogando in ufo fi converta: 

Se quell’ ultimi prieghi non fprezzate, 
Benché poi ila della fua morte certa; 

Spero così alleviar quel mio tormento 
Penofo men, quanto a venir più lento. 

X L I X. 

Ma che Vi vo fiancando: già fla fcritto, 
Ch’oggi fen muoja ; ed io rellando in vita, 
Sul legno poi vegga il mio ben trafitto 
Senza potergli , oimè , porgere aita : 

Così da 1 Voi, da tutti derelitto 
Sol per cagion 2 di fua pietà infinita: 
Dunque il vedrò morir, morir qual empio 
Con tanti oltraggi, e tanto llrazio, e fcempio? 

1 Deus meus,Deus meus,ut quid dereliquirti me ? Math. 27. 46. 

3 Quum dilexiflet fùos , qui erant in njundo, in finem (Grsece 
tu <ri\ot ufque ad mortem) dilexit eos , Jean. 13* >• ' 

Sì 
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L. ■ - 

Sì , che ’1 vedrò , e a quella villa atroce. 
In tellimon de’ miei giufti tormenti; 

Spero morir a piè della Tua croce: 

Sì morirò a quegli eftremi accenti ; 
Quando ei volgendo a me la fianca voce 
Co’pietofi Tuoi occhi ornai già fpenti; 
Donna , e non 1 Madre il fentirò chiamarmi. 
Con sì bel nome il cuor per non palTarmù 

LI. 

♦ y • 

Il tumulto , le grida , e ’l furor llolto ■ 
Ahi , che già fento, e nel Figliuol già miro 
Le piaghe ; e in un l’oltraggi, e Tonte afcolto, 
E ’l tutto congiurar nel Tuo martiro ; 

E Lui ecco inchinar P efangue volto , 

E darvi in man 2 l’ diremo fuo refpiro: 
Deh Figlio Tei il mio cor te Polo adora, 
Com’ effer può , che io viva , e che tu mora.; 

I j I I. i ^ 

Oh non fentì tanto dolor unquanco 
Madre , che viva, il Peno fe le apriffe: 

Così dicea trafitta il lato manco, • , • 
E languendo converfa al ciel s’affilTe , 
Umida il viPo Pcolorito, e bianco: 

i Dicit Matri(uae; muliér &c. Joari. 19. 26. 
a Pater, in manus tuas commendo fpiritum meum , & hcc 
dicens expiràvit . Lue. 23. 46. 

■ ' " " Ma 
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Ma DIO morto a pietade, al cor le dille: 

Di Tua morte fedea Giudice 1 il Figlio 
Sin ab eterno nel divin configlio. 

L I I I. 

Torto ripiglia: o eterno Genitore ; 

Se ’l voftro amato Figlio Egli non forte, 

Tal morte foffrirefte ? Or fe d’ amore 
Per ecceflò a morir dal Ciel fi morte ; ' 
Frenate Voi quel generofo cuore, 

Che verfo il Padre fuo sì pio moftrofle ; 

Il bel desio di Redenzion Ei fcerfe 
In Voi; ed Ei per vittima fi offerfe. 

L I V. 

Di rattenerlo in van più d’ una volta 
Pianfi , e * pregai : nulla che del fuo Padre; 
Nulla che fua pietà ver 1 * uomo afcolta ; ' 
E fol divenne in ciò fordo alla Madre ; 
Che ben vorria l’eterna pena tolta; « 1 
Ma non in guife sì crudeli, ed adre: 
Dunque così morrà l’ eterna prole ? 

Voi rifpondete : il Figlio tuo fel vuole# - K 


1 Oblatus eft , quia ipTe voluit. Ifa. 53. 7. 
z Roga Patrem , & ipfe , fi placebit , poterit da alio rtiod$ 
redemptionis fine morte tua proviaere , quia omnia pof- - 
fibilia funt ei. D. Bonaventura medit. de vita Orniti, 
cap. 7*. 

Padre 
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T > % ' 

L V. 

Padre volefte voi, e volle Abramo ì 
E Ifacco il 1 Sacrifizio ; e rattenefte 
La Spada in alto lenza alcun richiamo, 

E Jor mercede al buon voler rendette : 
Noi giufti, e pii noi innocenti fiamo, 
Che non fate per noi quel che lor fette 
Se foffrir non potete il Giufto oppreflò , 
E ’l dicefte a dal Ciel più volte efpreffo ? 

; . L V I. • , 

; Salvo così fi vide il buon 3 Daniele 
Nel Lago de’ Leoni ; e ampio 4 tragitto ■ 
Aprir il mar al popol d’ Ifraele ; 

E chiufo 5 il varco naufragar .l’ Egitto : y 
E quantunque all’ Orebbe 6 indi infedele , 
Noi foffrifte , in Ramefle 7 effer afflitto: 




i . - j 


1 Geftefis 22,. ^ 

a Clamaverunt jufli& Domtnus exaudivit eos , & de omni- 
bus tribulationibus eorum liberayit eos , Pfal. 33. 18. 

3 Miferunt eum in lacum Leonum , . . & Deus conclufit ora 

Leoijum &c. Dan. 6. 16. & ver. 22. 

4 Ingreflì funt Filii Ifrael per medium foci maris , erat enina 

aqua quafi murus a dextra eorum, & laeva . Exod. 14.22# 

5 Reverfse funt aquae , & operuerunt currus , & equites cun- 

£H exercitus Pharaonis . Exod. 14. 28. 

6 Fecit ex eis vitulum conflatilem ; dixeruntque : ii funt Dii 

tui, Ifrael, qui te.eduxerunt de terra ^gypti . Exod. 

- 32. 4. r 

j Profeti funt^ filii Jfrael de Ramefle in Socoth &c. Exod. 
ri2. 37. RameJJk fu .una Città fabbricata dagli Ebrei in 
" Egitto. ’ 

Così 


id 


V 


il 
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Còsi fi vide dalla donna 1 ria 
Regina di Samaria , falvo Elia : 

L V I I. 

Così Noè 2 3 4 5 volefte foffe illefo , 

Quando più non gli apparve,che acqua,e polo, 
Dal diluvio , che avea tutto comprefo 
La terra, e fatto un altro mar il fuolo: 
Voi a Sufanna J alfin, l’onor difefo. 

Di propria man tergefte 1’ afpro duolo , 
Alla calunnia rea togliendo il velo: 

Or folo al Figlio farà fordo il Cielo? 

L V I I I. 

Là nel Deferto appena congiuroffe 
Da Datan , Core , e Abiron , che rimbomba 
Sotto i lor 4 piedi con orribil fcoffe 
La terra , e s’ apre , e fa vorago , e tomba 
In quel dall’ ara un fiammeggiante mode 
Turbo, che fopra i lor lèguaci piomba; 

E dugento 5 e cinquanta divoronne , 
Perchè infetti a Mosè furo, e ad Aronne. 

1 Mifitque Iefabel nuntium ad Eliam dicens: haec mihi faciant 

Dii , & haec addant, nifi hac hora cras poiuero ammani 
tuam ficut animam unitis ex illis . lib. 3. Reg. 19. 2, 

2 Genefis . 7. 

3 Daniel 13. 

4 Difrupta eft terra fub pedibus eorum , & aperiens os fuum, 

devoravit illos . num. 16. 31. 32. 

5 Jed & ignis egreffus a Domino interfecit ducentos quin- 

quaginta viros &c. num. 16.35. 

Tom. IL t Non 
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L I X. 

Non Giudice, non Re, non Capitano, 
Non Sacerdote folj ma Figlio a DIO 
E' chi s’oltraggia. Oza, perchè con mano 
L’arca cadente osò toccar, 1 mono: 

Chi facrilego . infìeme , ed inumano 
Potrà fpargere poi il Sangue mio 
Impunemente? Ei morrà dunque inulto 
Con tasti oltraggi, e univerfal infulto? 

L X. 

Ah no , pur troppo no ; che a mille a mille 
Veggo i vendicatori , e ’i mal condutto 
Tuo popolo, o Sionne, ed in faville 
Le torri , e ’l tempio andar arfo , e diftruttoj 
E le fumanti tue vicine ville 
Accrefcer al tuo rogo orrore, e lutto: 

Voi vedendo dal Ciel fuo eftremo eccidio. 
Deh , Padre , prevenite il Deicidio . 

L X I. 

Quanti delitti un fol delitto involve ! 
Della fua prole 2 pafcefi la Madre ; 

E nel fuo fen la Città ftefla volve 
Armata il ferro j e uccide il figlio il padre: 

1 Extendit Oza manum ad Arcam Dei , & tenuit eam , & 

percuflìt Dominus Ozam fuper temerìtate, qui mortvius 4 
eft ibi juxta Arcam Dei. a. Reg. cap. 6. 7. &c. 

2 Vedi U fiorìa. di Gitfeppe Flavio della guerra Giudaica lih.5. 

iap. 13. 

« Cag- 
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Caggion le mura già rottame, e polve, 
Tutto è in poter delle nemiche fquadre: 
Fatta è la Donna di sì vallo impero 
Un ombra di (pavento al palleggierò. 


L X IL 


Padre, lì toglian sì efecrandi efempi 
Di llrage immenfa, e tanta fellonia -, 

Onde non palli ai più lontani tempi 
Memoria infame di nazion sì ria ; 

Che fè del volìro Figlio Itrazj , e fcempi 
Che al fin la caufa è 1* innocenza mia : 

Io piacqui a Lui , ed Ei carne in me prefe, 
E (oggetto al morir così fi refe. 

L X I I I. 


Or nulla il dir, eh’ Ei vuol morir, mi vale 
Per mio follievo: il cor , che gli ho formato 
Amor l’ha pollo come fegno a ftrale, 

E tutto efpande il fangue , che gli ho dato: 
Perchè traile da rae l’efler mortale 
Chi ab eterno immortai nacque , e beato : 
Onde il contento nel dar vita 1 al Verbo 
Cangiali in pena; e quella fola io ferbo. 

L X I V. 


Quella fola io ferbo, e ’lmio dolore 
Non ha tregua, e ripofo: io fono, io fui 
Che ’1 traili in terra, onde il materno cuore 
Quanto s’ affligga de’ tormenti fui ; 
x Verbuin caro fa&um eft.Jo. 1.14. L X Solo 
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Solo quel duol , che ila congiunto a amoro 
Più che di Madre il dica ; amor che a Lui 
Deggio , e pietà , perchè m’ è Figlio , e DIOj 
Perchè cagion del Tuo morir fon io. 

L X V. 


Laffa , perchè gli piacqui? Se dovea - 
Pur compiangere un dì. la mia innocenza * 
Che mi li fa della fua morte rea: 

Un tal riguardo dopo fua partenza , 

Al vivo è sì fcolpito nell’ idea ) 

Che un momento non fo viverne fenza: 

E Halli come flral, che nel trafitto 
Seno rimanga immobilmente fìtto. 


L X V I. 


O del mondo, e del ciel Padre immortale. 
Quanto quello penfier l’alma tormenta! 

So che non fono rea) pur fembro tale) 
Che tal all’ amor mio mi rapprefenta 
Quel duol, che mai non ebbe in terra uguale: 
E mentre vò difendermi, diventa . 
Maggior la piaga) e in tanto tutto fento. 
Come prima cagion, il fuo tormento. 

L X V I I. 


. Anzi benché fia lungi, parmi udire 
Lui fpirante alla Madre in baffo fuono 
Tali parole eftreme proferire : 

Quello fangue , che fpargefi , è tuo dono 3 

E fai 
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E Col a te debbo il poter ^morire : 

Ed io già gli rifpondo : sì io fono , 

Sì quella, o Figlio, quella .. . equìfinifce, 
Che inliem la voce , ed il vigor frìiarrifce. 

L X V I I I. 

Or che farà? nel fuo penfier già mira 
Piaghe grondar dalla divina falma 
Rivi di fangue ; e unftuol, che lo martira: 
Ella intanto nè vuol , nè può aver calma , 
E abballa il vifo , e in quella par che Ipira: 
Ahi quante cofe ragionò coll’alma, 

Come prefente foffe già alla croce, 

Mefta , confufa, fenza moto, e voce! 

L X I X. 

Dopo un lungo fofpir la faccia china 
Alzando ; terge l’ angofciofo pianto 
Bianca qual colto all’aura mattutina 
Rugiadofo liguftro , o molle acanto: 

Poi come foffe al Figlio fuo vicina 
Senza batter palpebra il mira ; intanto , 
Per la gran fantasia, che v’ ha sì intenta , 
Non s’ode refpirar, nè lì lamenta. 

L X X. 

Inteneriffi il Padre , e in quel momento 
Le parla all’alma} e così vuol l’afprezza 
Sedarle in parte di sì gran tormento: 
Vergine, del mio cor lomroa vaghezza; 

L 3 Ver- 
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Vergine , de’ miei regni alto ornamento ; 

Se del Figlio all’ amor la tua fortezza 

Cede , ben a ragion pietofa fei ; . 

Ch’aver pietà degna d» un DIO, tu dei. 

L X vX I. 

O di me Primogenita diletta, 

Venne il gran dì di Redenzion , che’l mondo 
Infin dai primi fecoli s’ afpetta : 

Veggio qual è tua pena , e nel profondo 
Del tuo cor qual la mia: tu folli eletta 
Tutto a portar del mio cordoglio il pondo: 

Pari al duol infinito la tua fede, 

Il tuo pietofo amor avrà mercede. 

L X X l i. 

Te dunque le mie veci a foftenere 
Miro qual fcoglio , a cui di fopra freme 
Nembo, e Rutto, che Tonde ala alle sfere; -j 
Ma quel Ibi Aride intorno, e di fuor geme: 

Tal , mentre unifci l’alma al mio volere, 

Oh qual piena d’ affanni il cor ti preme ! 

Per me , pel Figlio il miro in fen languire 
Mille morti foffrendo, e non morire ; - 

L X X I I I. 

Che la parte del duol divin fovviene 
All’impeto de’ tuoi materni guai ; : 

E in un che quello crefce , te foltiene 
In vita , e come vivi, tu noi lai : 

- Rende 
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Rende intanto infinite le tue pene 
Sì nafcofte a te lleffa $ che potrai 
Comprenderle fol tanto nel mio regno. 
Che a quelle avrai gloria, ed onor 1 condegno. 
L X X I V. 

Ubbidienza, e amor in un iftante 
Come guerra crudel ti mova , io veggio : 
Veggio, che nel tuo duol,forte,e collante 
Senza turbar ragion dal proprio leggio, 
Hai Tempre il mio voler a te davante j 
E pur nuli’ altro al tuo dolor pareggio : 
Ma quanto egli più intenfo in te fi fpande, 
Tanto a me fpetta , e al Figlio il farti grande. 
L X X V. 

Così dicendo il di lei Spirto in Cielo 
Innalza} e l’ immortai divin configlio 
Vid’ Ella , e torli all’ avvenir il velo : 

Mirò gli Eletti } e ’l Capo , eh’ era il Figlio, 
Mifurar la lor gloria da quel zelo , 

Che moftraro per Lui nel baffo efiglio } 

E coll’efempio del martir fofferto 
Voler , che crefca la mercè col merto . 

L X X V I. 

Conobber tollo il Tuo materno affanno 
Gli Angioli in Cielo , e riverenti in quella, 

• Filii gloriam cum matre non tam communem effe quam eam- 
tlera. S. Andreas Cretenfis, Horoil. fuper Miffìts tfl . 

L 4 r°i- 
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Poiché vero dolor (offrir non fanno ; 
Modrar la faccia lacrimofa , e meda : 

Ma pofcia in premio del fofferto danno 
Vider iua gloria farli manifeda : 

Sedea del. Figlio in full’ 1 eccelfo trono 
Arbitra delle grazie , e del perdono « 

L X X V I I. 

Ma innanzi al foglio v’era un mar profondo, 
Che dee varcar , e interminabil 1’ onda : 
Egli immenfo è così, eh’ empiendo il mondo, 
E terra , e cieli , e vano , e *1 tutto inonda; 
Nè larghezza , o lunghezza avendo , o fondo 
Senza meta ondeggiando , e fenza fponda: 
Pur Tacque innumerabili, e T arene 
Al numer non giungean delle fue pene. 

LXXVIIL 

Poi vide gir per quel vado Oceano 
Sua libertà, qual forte Donna , e Ancella , 
Ch’ a catena infolubii dà la mano , 

E va tratta da lei fenza vedella: 

Ognor la fegue con piacer fpontano ; 


| Pofitnfque eft thronus Matti Regls» qua: fedet ad dexte- 
ram ejus . 3. Reg. 2. 19. & Rie. a S. Laur. lib. 4. de 
laudibus Maria : Marta afa ommpotente Filio Omnipó- 
tens effe&a eft . Et D. Bernardus: Deus omnia nos ha- 
bere voluit per Mariam . Di più vedi la nota antecedente, 
e quella del canto ter^o fianca ioz, ve*f. 5. 

Per- 
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Perciò nè fa , nè 1 vuol fciorfi da quella ; 
Che non crede a lei dar la man foggettaj 
Anzi pii » 2 fciolta par , quando è più ftretta. 

L XXIX. 

LelTe al fin del 3 deilino in fu le porte : 
Forza è con lunga pazienza, e molta. 
Gloria eterna acquiilarii dopo morte: 

Sol quell’alma da noi qui viene accolta, 
Che ne’ diiagi impara ad effer forte -, 

E le fole del mondo non afcolta : 

Che più : ilà fiflo che lo fleffo Criilo 
Soffra 4 per fare del fuo regno acquillo • 

L X X X. 

Solo chi ferve al Ciel trionfa, e regna: 
Gl’ imperj come cofa , che non dura ; 

E ciò, che non è DIO , fugge, e difdegna. 
La cui grandezza il tutto adombra, e ofcura: 
Ei per 5 amor, d’ affligger {’ uom fi degna } 

i Deus dat invi&am voluntatem non refiftendi &c. ita omnes 
confentiunt D. D. 

1 Haec autem voiuntas libera , tanto erit liberior , quanto 
fanior , tanto autem fanior , quanto gratiae fubje&ior . D. 
Aug. Epif. 157. Num. 8. 

j .Kam quos praefcivit , & praedeftinavit conformes fieri ima- 
ginis Filii fui . Ad Rom. 8. 29. 

4 Nonne haec oportuit pati Chriftum , & ita intrare in glo* 

riam fuam ? Lue. 24. 2 6. 

5 Quetn diligit dominus caftigat . Ad Hebr. 12. 6 • Apor* 

3. 19. quos amo, arguo, & caftigo. 

fi 
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E con quell’arte il cielo gli 1 afficura: 
Perchè cosi di inerti, e virtù Torna, 

*E in gloria eterna 1 il pianto alfin gli torna. 

L X X X I. 

Ciò villo la puriffima bell’ alma , 

Dal fómmo Genitor tornò chiamata 
Al dolorofo uffizio entro Tua Palma : 

E la Vergine in mente rallignata 
Sofpirando dicea: Padre, fe calma 
Tutta non ha la voftra Figlia amata, 

Che far può mai? giuftiffima è Tua doglia, 
•E lèmpre piangerà voglia , o non voglia . 

L X X X ì I. 

• Pur fe’l mio cuor s’affligge, ecco il configlio, 
I decreti immortai loda mia mente : 

Forte farò, che me Pinfegna il Tiglio, 

; E voi Hello il mollralte apertamente j 
Ma pur,o DIO ! che io tenga afciutto il ciglio, 
Amor più di me forte noi confente : 

Egli il mio ben mi mofira afflitto ; e intanto 
'Non .vuol, che l’abbandoni almen colpiamo: 

L X X X I I I. 

. Anzi vuol il mio duol a quel conforme. 
Che per pietà di me maggior diventa: 

v x Per multas tribulationes oportet nos intrare in Rognum Dd, 
A&. Apoft. 14. it. 

$ Qui fcnainant in lacrymis,in exultaùwienieteflt. Pfal. 125.5.; 

Pico 
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Dico il duol del mio Figlio, che in più forme, 
E fol per me patir mel rapprefenta: . 
Così mi par che tutta fi trasforme 
La mia nella fua pena , e i’ non più fenta 
Se non la doglia 1 fua, che mi martira ; 
Ond* io per Lui, ed Ei per me fofpira. 

L X X X I V. 

Per me fofpira , e vede il mio dolore 
Di sè , del Genitor , che tutto impreffo 

Porto in me ftelfa ; e che non ha valore 

* % 

A tanto pefo il cor , e giace oppireffo : 
Vorria alleviarlo , e mira , che maggiore 
Io bramo il mio tormento ; e in tanto eccello 
Di mia doglia ineffabile infinita, 

Godo per man di Lui elfer ferita . 

L X X X V. 

I 

Pur mentre Ei vuol, temendo il mio morire* 
Verfo di me fatto dolente, e pio, 
Ralfumer la fua parte; e in sè foffrire 
Tutto il dolor divin, che non pois’ io; 

Son tratta ad impedirlo , e così dire r 
Più conofco d’ amarti,. o Figlio, e DIO; 
Allor , che più l’ ambafcia è forte , e viva ; 
E folo mi dorrei d’ elfer ne priva . 


•I Mortem Chrifli fuam fecit. 
Virg. 


S. Hieron. ferm. de afTora, 
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L X X X V I. 

Padre, Te non vivrei un fol momento 
Sotto il divin incarco de’ martiri ; 

Voi che 1 vedete ù giunge il mio tormento, 
E come ancor io fopraviva , e fpiri ; 
Moflrate al mondo, che ’l dolor, ch’io Tento, 
Avanzi le mie forze} ed in me miri 
La pena del Tuo DIO ; e dica poi : 

Quella vive nel Figlio, e vive in Voi. 

L X X X V I I. 

In Voi vivo, e nel Figlio ; e un fol volere 
M’ unifce a entrambi , e regge la mia vita 
Per quel valor, che fcende dalle sfere, 

E non manca a’ Fedeli Tuoi d’aita: 

Nè credo poi, che fia contro il dovere, 

Se non m’è del mio Ben morte gradita; 
Che da me ciò non chiede il Figlio, o’I Padre; 
E l’impedifce amor , e cor di Madre . 

L X X X V I I I. 

Ma in sì fiero contrailo offrifce poi 
Ubbidienza al fommo Tuo Signore 
Quella parte più nobil , che flà in noi ; 

E volontà fi noma fuperiore: 

Mio DIO , gradite i Sacrifizi Tuoi: 

Ma non vogliate già, che con mio orrore 


„» Pofuifti lacrymas meas in confpe&u tuo . S. Ecc. in offic. 
7. dui. B. M, V. 


Coi> 
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Condanni il Figlio, che non fon sì forte 9 
Se ijon la mia preceda alla fua morte . 

L X X X I X. 

In quello dir, lungo penfando, fiffe 
Le luci umide al del : pofcia vorrei 
Pietofo Padre , e Re benigno , dille, 

Che fodero più grati i voti miei: 

Quel , che 1 * onor di Madre mi prefcrifle, 
Quel, che all’ amor di un DIO debbo , rendei: 
E in sì bella cagione chi s’ accende, ' 
PiacerVi dee, che ’l Giulio li difende. 

. X C. 

Sì li difende il Giulio, e un DIO mio figlio* 
E di pietà , è dovere , e di natura : 

Egli , che di candor trapaffa il giglio ; 
Egli, che il fol, quand’ è più chiaro, ofcura* 
Egli immortale, perchè in quello eliglio 
Prender degnò di fervo vii figura ; 

Non troverà l’ Altilfimo Signore 

In quei pietà , cui per falvar fen muore? 

X C I. 

No , che non troverà ; e i dolor tuoi , 
Sionne ingrata, che da te richiede 
Ogni ragion; aggiunge ai dolor Tuoi 
L’afflitta Madre; e quella, che prevede 
Pena del Deicidio , che tu vuoi; 

Chiede fopra fe lìelfa per mercede 

Delle 
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Delle tante fue lacrime, che verfa 

Per te , crudel , tanto al Tuo Figlio aVverfa. 

X C I I. 

Ah che dal primo dì, che andonne a terra 
Sparlò il fangue di Abel -, la violenza 
Mofle sfrenata ognor aperta guerra 
Da sì nefando elempio all’innocenza : 
Quindinacque,chel’empioil Giulio 1 atterra: 
Nè più del Ciel del Dritto halli temenza : 
Così mutò collume la natura } 

E di llragi innocenti il furor dura . 

X C 1 I I. 

: Dura il furor ; ma giullo il Ciel poi prella 
Agli opprelìi fua gloria, ed il peccato 
Odia dell’ oppreffor ; perchè detella 
L* abufo del poter nel fceller^to: 

Onde già temo la vendetta infella 
Piombar fopra Ifrael cotanto ingrato $ 

E parte elTer dillrutto, e parte errando. 
Andar ludibrio in un perpetuo bando . 

X C I V. 

Ma pur così Uà fitto : oh in quai danni 
I tuoi Nipoti , Adamo , hai mai condutto, 
E me laffa all’ ellremo degli affanni ì 
Qual da infetta radice nafce il frutto, 

i lmpius prsevalet adverfus Juftum . Habac. i. 4. 

Tali 
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Tali i tuoi figli: e dai celefti fcanni 
Col tuo fallo efeludendogli hai, ridutto 
Morir un DIO fatto per te mortale. 

Solo compenfo alla tua colpa uguale, 

X C V. 

Dunque morrà per te, ed il mio amore^ 
Non più ferbarlo in vita avrà fperanza? 

Ah che termin trovar non fo 1 al dolore! 
Ch’ altro più , che di piangere m’ avanza 
Ma chi tant’ empio fia contro il Signore? 

E chi con tanta fronte avrà baldanza 
D’ infultarlo , fe ’l fuo valor è tale , 

Che l’ altrui forza contro lui non vale ? 

X C V I. 

Cui contro DIO tanto poter conceffo? 
Chi mover guerra al Ciei tant’ empia ardifce? 
5 non s’arma. di fulmine contr’ effo 
Non l’ avventa , e l’ afforbe , e incenerifee? 
Mifera me ! quando il vedeflì oppreffo , 

Ip noi vorrei } che trema , e impallidifce 
11 mifero mio cor agli altrui danni : 

Or qual farà del Figlio ai proprj affanni. 


i Pofuit me defojattun &<* 5,. Ecjd. in offic. 7. Dolorum 
B. M. V. • , 

Non 
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X C V I I. 

Non mi lalcia per lui tregua un momento 
Divin dolor giunto a un diremo 1 affetto: 
Oh qual mar d’amarezze in cor io Tento, 
Che foverchiando trova angufto il petto $ 

E pur di quel , eh’ io foffro afpro tormento 
Via maggiore, e più grave è ’i mal eh* afpetto: 
Come potrò vederti in Croce efangue, 
Figlio virtù del Genitor , mio Sangue . 

X C V I I I. 

Qual flutto mi ti toglie , e qual 2 tempefta 
In notte sì crudel mi tiene involta? 

Non veggio il porto,ein quella par te, e in quella 
Odo il nembo venir alla mia volta j 
,E quando è più vicin , più rio lì della, 

E non v* è nel periglio chi m* afcolta : 

Oh , dammi pria , che morte mi fucceda , 
Adorato mio Ben, ch’io ti riveda! 

X C 1 X. 

Ai bel cammin lìa l’ amor tuo mio duce, 
E avvivi il cuor teco a patir bramofo $ 

r 

i Plus omnibus dilexlt , propterca & plus doluit in tantum 
ut ammani ejus totam pertranfiret , & pollìderet vis do- 
loris , & teftimonium eximis dileftionis , . . plufquam 
martyr fuit , nimiumque ejus dilefiio amplius foTtis quam 
mors fuit, quia mortem Chrifti fuamfecit. S. Hieron- 
ferm. de Auum. B. Virg. 

S Veni in altitudinem ma*is , & tempeftas demerfit me, 
Pfal. 68. 3. 

Tu 
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Tu quella di tua Madre unica luce, 

Tu dell’ anima mia pace , e ripofo , 

E chi a morir sì giovane t’ adduce ? 

Perchè ti moftri in villa sì dogliofo? 
Perchè porti da funi il collo involto ? 

Chi ti bruttò di fputi il nobil volto? 

C. 

Che dico , lafla me ! Padre , perdono , 
Che non fo più , dove il dolor mi porta : 
Cangia me da me fteffa , ed altro Tuono 
Se non quello , onde parlo , non comporta* 
Pur non così nell’ alma mia ragiono , 

Che turbar egli cerca * e sì fconforta , 

E con piena sì grande, e tal trabocca 
Nel cor, che cangia Tue parole in bocca. 

C I. 

Ma qui Ila fine , che più dir non lice 
A chi comprende il tutto * e vede quanto 
E' ’l mio dolor : fia dunque 1’ uom felice 
Del Sangue del mio Figlio , e del mio pianto: 
Padre , Te amiamo il Verbo ; l’ infelice - - 
Madre il compianga ; e fe non merta tanto , 
Ch’ egra , e dolente per un DIO rimanga* 
Almen l’ami per Voi, e per Voi pianga» 

C I I. 

Così diceva, e quelle note eftreme, 

Che manda al Ciel di puro amor accefe* 

Tom. II, M Da* 


\ 


Digitized by Google 


178 CANTO 

Da’fuoi finghiozzi, e da’fofpiri infieme . 
Interrotte, non furo ben intefe; 

Che quella pena interna , che in cor preme. 
Fu tanta , e tal che ’l viver fuo comprefe 
In poco fpazio j e fella venir meno , 

E in un le uccife le parole in feno . 

CIII. 

Or, che farà fui monte abbandonata.. 
Dal Padre , e che il Figliuol non ha prefente : 
Sopra un fallo s’ alììde fconfolata , 

Che in piè più non lì regge egra , e languente : 
E mira la Città cotanto ingrata } 

Nè potendo là gir , manda la mente : 
Intanto ha ’l nome di chi folo adora 
In fu le labbra no , ma in core ognora . 

C I V. 

Il bel candor de’ nobili fembianti , 

Che di continuo . umor tepido lava ; 

L’aria 1 angofciófa de’fofpiri, e pianti 
Ai tronchi , all’ erbe , ai fior pietà infpirava : 
Pietro in tal mezzo fi parò davanti, 

E vide , che tra viva , e morta flava , 
Immobil con lo Iguardo a terra filò 
Celata, e fparfa;di fudor il vifo. 


i Facies mea inturauit a fletu. S. Eccl. in ofHc.7. Dolor. 
; B. M. V, . 

. . In 
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C V. 

In tal atto la vide, e muto, e privo 
Di forza, il piè retto, mentre fcendea 
Dall’ Oliveto ; e un più copiofo rivo 
D’ amariflìme lacrime facea : 

Poi della luce , e più di viver fchivo 
Per il gran fallo , e per pietà eh’ avea 
Di Lei} in un burron ratto fen fogge, — 
£ per tre giorni in pianto ivi fi ftrugge» 



M a CANTO 
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H no, non piangi in van, Ver- 
gine bella j 

Che l’amato tuo Ben da funi 
è tratto 

Per la Città fatta al fuo DIO 
rubella , 

Da pugni, e lividure contraffatto: 

Tutti con armi in quella parte , e in quella 
Se gli fan fopra minacciofi in atto 
Con gran tumulto, e con gridar tant’alto. 
Come fe alla città fi delle alfalto: 

I I. 

E quai lupi digiuni uniti inlìeme 
Contro un agnel,di fame, ed ira ardenti; 
Di quà di là vedrelli , che tal freme 
Quella vii feccia d’ infuriate genti : 

Adolfo fe gli affolla s’ urta , e preme 
Famelica di dar colpi, e tormenti: 

Lunga morte così fagli foffrire 
Fra flrazio prolungandola, e martire. 
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I I I. 

O adorabil GESÙ' non fu abbaftanza 
Il da voi tutta notte già fofferto? 

' Venite pur da quella orrida ftanza 
Di ferute, e di fputi già coperto. 

0 notte, che la dura rimembranza 
Mi rinnovi nell’ alma } or all’ aperto 

Fuor dal tuo ofcuro fen dammi , eh’ io tragga 
Suoi guai fofferti , e agli occhi altrui ritragga. 

I V. 

Poiché nel gran Sinedrio Nicodemo 
Sen tacque -, e fu da tutti giudicato 
Della terra, e del ciel il Re fupremo 
Degno di morte , e a quella condannato 5 
Ahi che nel dirlo inorridifeo, e tremo: 
Non folo ei fu 1 beftemmiator chiamato. 
Non folo di preftigj 2 operatore , 

E di tutto Ifraele il 3 feduttore 5 

V. 

Ma i Sacerdoti , i Principi , gli Anziani 
Andando al letto ad afpettar il giorno -, 
Alzaro contro Lui e piedi, e mani, 

r 

1 Vide Math. ^ 6 . ubi Euthymus ait : poft injuftam con- 

demnationem quidquid in buccam veniebat, evomebant* 
a In principe daemoniornm ejicit dxmonia. Marc. 3. 22 . 

| Sedu&or ille dixit &c. Math. 27. 63. 

M j ' E 
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E calci , 1 e pugni per maggior Tuo (corno: 
Così animar quei birri, empj inumani , 1 
Che oltraggiandolo a gara ftangli intorno: 
E i Capi intanto fogneran contenti 
Saziar lor rabbia con gli altrui tormenti. 


V I. 


O Giudici pervertì, e che non puote 
Iniquità di core , e prepotenza ! 

Seduce con gli Scribi il Sacerdote: 

Al dritto , alla ragion fa violenza: 

Og n’ ordine perverte; ed ha per cote 
Della Tua pertinacia l’innocenza: 

Il fervo or che farà già crudo , ed empio 
Contro il mio DIO per sì 1 efecrando efempio? 


V I I. 


•.De’ birri, e fervi la più vii ciurmaglia 
Animati così contro il prigione; 

Dell’ atrio 3 qual giumento alla muraglia 
Il legaro pel collo ad un arpione : , 


1 Euthymus in Math. 26. ait : Pofl injuflam contieni nation e ntt 

Judices debacchabantur in eum : id ipfum videtur an** 
nuere Mar. 14. 64. 65. 

2 Multas illufiones Domino , Sacerdotalibus ferviens ocu- 

lis licentia popularis ingeflìt . D. Leo Serm. de Pa{£ 
Dom. 

3 Statina ac damnationis fententia in Jefum Chriftum pros- 

tata fuit , Jefus fuit in atriutn addu&us , ubi fatellites , 
milites , ac fervi fummi Sacerdotis , ut ludo tererent 
tempus, in faciem ejus coeperunt expuere, percutere &c- 
Così Calma al capi di 5 . Matteo 26. 67. 


DECIMOQUARTO. i8j 
E con impeto adoffo ognun fi fcaglia , 

E ftudia , e penfa in sì crudel tenzone 
Chi più dell’altro poffa aver vantaggio 
Nel batterlo, 1 e fchernirlo,e fargli oltraggio. 

Vili. 


Come il Villan , che all’ arbor la vendetta, 
Perchè gli aduggia il campicel, difegna; 

Se mai a cafo il vento a terra il getta, 
E’ipadron della pianta noi ritegna; 

Egli con la famiglia fua s’ affretta 
Con fega, e falci, e funi a farne legna; 
E tutti, chi fra ’l capo, e ’l collo il fega, 
Chi tronca i rami , e gli affaftella , e lega: 

IX. 

Così farian di Lui , pur il timore 
Di dargli morte , ed abbreviar la pena 
Che lunga deftinaro al mio Signore ; 

Per - maggiormente affliggerlo gli affrena i 
Ma quel timor fattoli ornai furore . 
Perchè GESÙ’ gli foffre, fi fcatena: ’ 

Chi con ballon 1 il capo gli percuote , 

E chi ' con 3 pugni gli occhi , e chi le gote. 


x Et viri , qui tenebant ilhim , illudebant ei csedentes . Lue. 
22. 63. 

2 Alii autem palmas in faciem ejus dederunt , Graece oi fi 

tipttri?** , baculo percuflerunt : th. patir ìs Virga, bacu- 
• lus.iwath! 26. 67 

3 Et colaphis ciun caeciderunt. Math. 260 67. 
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* ■ *•” . 

X. 

Altri gli fputa 1 in faccia come a un pazzo* 
Altri beftemmia 4 1’ adorato nome ; 

Altri P urta , e ne fa giuoco , 3 e folazzo $• 
Altri fvelle la 4 barba , altri le chiome : 
Altri di sì crudel vario {Irapazzo 
Non potendo comprendere ficcome 
•Ei foffra , e taccia* or d’ una man con P ugne 
Il graffia, 5 e con fponton dell’altra il pugne. 

X I. (batte* 

Qual prende il capo, e contro il muro 6 il 
E qual... O DIO! non, più: Voi Serafini 
Che fue beltà mirafte prima intatte 
Specchiandovi ne’ fuoi {guardi divini * 

Or quelle fue fattezze contraffatte 
Invifibili intorno mefti, e chini 
Piangete* e le fue luci gonfie, e ofcure 
Fatte da’ colpi , fputi, e lividure: 

1 Confpuerunt in faciem eju$ . Math. 1 6 . 67. 

2 Alia multa blafphemantes dicebant in eum. Lue. 12. 

3 Et viri qui tenebant eum, illudebant ei caedentes. Lue. 2l* 

63. & D. Bonav. medit. vit. Chrif. cap. 74. Vólvitur, 
& circumfle&itur huc , atque illue tamquam ftultus , Se 
ftultiffime imbecilli . 

4 Corpus meum dedi percutientibus genas meas vellentibus 

&c. Ifa. 50. 6. 

3 Ipfe nihil lenitatis practermifit , 8c illi nihil contumelia^ , 
nihil impietatis, fed tam verbis, quam fa&is explere 
furorem fuum conati funt • D. Ch^if. Hom. 86. in Math* 
6 Vedi la nota antecedente » 

Che 
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XII. 

Che non v’armate di fiammanti fpade 
In difefa del voftro eterno Solej 
Se non 1’ orror , vi mova almen pietade 
A DIO dovuta , e all* immortai fua prole : 
Mirate come langue, e ornai fen cade: 
'Ma voi mi rifpondete, Egli Tei vuole* 
Peggio s’afpetta, e tutto farà poco 
Al ìuo infinito, ed amorofo fuoco. 


XIII. 

Mentre qual vero DIO qui l’adoriamo 
Dell’ amor verfo 1* uom in nobil fegno, 
Qual amorofa Madre in ciel veggiamo 
Farli dei peccator feudo , e foftegno : 

E per i figlj rei quivi l’udiamo 
Sopra di sè chiamar l’ira, e’idifdegno; 
E va dicendo, a me a me 1 i flagelli, 

A me Padre di tutti , e non a quelli . 

X I V. 


Quelli per me falvi, e felici fieno: 

E ’l Padre a Lui: tu dunque, Figlio mio. 
Prendi il 2 calice amaro tutto pieno 
Delle vendette, e del furor di un DÌO, 
Che vuol la colpa efterminar appieno: 


t 


i Ego in flagella paratns funi . pfal. 37. 

a Sume calicela Vini furoris huius de mimi mea . Jerem. 
aj. 15. 
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Prendi, fel vuoi, e appaga il tuo desio: 

Lieto lo prefe: or ne’ tormenti fui 
Sente il gran pefo de’ peccati altrui: - 

X V. 

Ah fe l’ uom vitto avelie , come in vifo 
Sfavillando di gioja il prefe , e ’l bebbe j 
E come Papplaudifle il Paradifo 
In fui mirar, eh’ appena voto l’ebbej 
Che da fete maggior tofto conquifo 
Tanto 1* ardor di più patir s’ accrebbe : • 

•Che avria voluto giufta il fuo delire 
** A parte a parte , per ciafcun morire. 

XVI. 

Ma la gran dignità del perfonaggio 
Era di troppo ; che di un fol folpiro 
Tutte le colpe dell’ uman lignaggio 
Ei togliere potea fenza martiro: 

Pur quell’amore, che non ha paraggio 
A’fupplicj, che mai par non s’ udirò. 

Per te l’efpofe j onde gli affetti fuoi 
Conofci ingrato , e non l’ amar fe puoi, 

XVII. 

Non ti meravigliar di tai tormenti. 

Che più crudi , e maggior gli chiede ancora 5 
E chiederà via più con voti ardenti ' 

Non fazio di penar , finché fen muora : 

Ei la vita, e falute delle genti 

Per 
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Per far più grande va pregando ognora ' 
Tal contro sè barbarie la più efpreffa , 

Che contro altrui giammai non ha permeila.' 

XVIII. 

O mio GESÙ 1 , mio DIO , mio Redentore 
Parmi intendere , dilli , ofcuramente 
Quanto verfo dell’ uom lia’l voftro amore; 
Ove giunger appien non può la mente: 
Ma il cor lo fente , e quel , che appar di fuore 
Da’ voftri patimenti , certamente 
Fammi indicio di ciò, che non li vede; 

E vince affai quel , che di lui li crede . 

XIX. 

Tanti fofferti oltraggi , e tanto fcorno 
Da quel vii popolazzo d’ ira ftolto , 

Foffe accaduto almen di pieno giorno ; 
Che avrxa la luce lleffa a quegli tolto 
Rabbiati cani, che vi Hanno intorno, 

L’ impunitade ; o fatto rolli in volto : 

Ma volefte , che libero li fteffe 
Furor contro virtude, e combatteffe. 

XX. 

Chi di sù , chi di giù da tutte bande 
Al fuon di gridi intanto , e di percoffe , 
Che va crefcendo , e via maggior li fpande; 
Corron le genti dal rumor commoffe: 

Con pugni , e fputi , e ognor voci efecrande; 

Con 


l 
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Con calci , e fchiaffi , ed urti , e graffi , e fcolfe 
Falli d’ intorno a gara con tumulto 
Un fanguinolo , e villanefco infulto . 

XXI. 

Come veggiam talor , che al luon di fquille 
Tocche a martello , quando più s’ annotta; 
Corrono i contadini a mille a mille 
Di faci , e rebbj , e ronche armati in frotta; 

E giungendo il ladron , che dalle ville 
Fugge per appiattarli in qualche grotta ; 

Chi’l ferifce alla fronte, chi alle l'palle. 

Chi ’l lega empiendo di rumor la valle ; 

XXII. 

Contro GESÙ' fatto agli oltraggi fegno 
Tal va il furor , e la licenza fciolta 
Di quel branco di fervi infame , indegno : j 

La forda crudeltà , la rabbia ftolta , ! 

L’ impeto cieco , e l’ implacabil fdegno , 

Che nè ragion , nè legge non afcolta ; * 

Senz’ ordine confonde!! con rie 
Beltemmie , urli , percoffe , ed ironie . 

XXIII. 

Stanchi , e non fazj , alfin cangiando fcena, 

Or 1 qual Fantoccio foffeli da icherno ; 

Sotto i lor piè lo gettano , e la fchiena 

* 

. * ♦ • < * 
t , 

i Et viri, qui tenebant eum, illudebant ei . Lue. 22. 63. 

Pre- j 

l 
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Premendogli , ne fanno un vii governo : 
Co’ calci poi fatto rizzar appena , 

Chi di quà , chi di là con urto alterno 
Il caccia , 1 e nel refpingerlo non retta 
Di colpirlo or ne’ fianchi , or nella tetta . 
XXIV. 


Stomachevole, ed unto indi fi prende 
Straccio, con che la faccia fua divina 
Soffre GESÙ', che un guattero le bende : 
E mentre or quefto , or quel gli s’ avvicina, 
E con fchiaffi le man fopra gli {fende* ; 

L’ interroga , 2 chi batteti , indovina : 

Or chi ciò foffrirebbe per altrui. 

Fuorché l’immenfo amor di DIO per nui! 

XXV. 


Straccia una volta quel tuo nero ammanto 
Notte già troppo lunga, e ’l dì s’accenda 
Benché fia apportator di nuovo pianto : 

E tolga o DIO ! tolga l’ iniqua benda ; 
Che vela indegnamente il vifo fanto j 
E ’l vfcder all’ autor del lume renda : 


i Ille nihil Ienitatis praetermifit , & Sii nihil contumelia 
nihil impietatis , fed tam verbis , quam fattis explere 
furorem fuum conati funt. D. Chrifoft. Hom. 86. ili 
' Math. 

X Et velaverunt eum, & percutiebant faciem e]tis , & in- 
terrogabant eum dicentes : prophetita quis eft , qui te 
percuflìr. Lue. 22 . 64. ‘ 
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E co’ notturni oltraggi al mondo fcopra 
Di tante piaghe P efecrabil opra . 

XXVI. 

Ecco che forge alfin la bella aurora, 

Ed ha feco per man P eterno giorno 
Di noftra Redenzione : ecco che fuora 
Del mar ha ’l vifo d’ aurea luce adorno : 
Ma veggio , oimè, veggio che llangli ancora 
Quegli co’ pugni imperverfando intorno ; 

E Lui molle di Sangue il crine, incolto, 

E pien di fputi , e lividezze il volto . 

XXVII. 

* • A * 

S’ aduna 1 in quello P empia Sinagoga 
Con tumulto , e rancor , e precipizio, j 
Nelle lor proprie Sedi ella s’ alloga 
Per formare di giorno altro giudizio: 
Contro il prigion con maggior rabbia , e foga 
Medita infame, e pubblico fupplizio; 

E trovare non fa tregua, o conforto. 
Finché non abbia il fuo nemico morto . 

XXVI II 

Qual trafgreffor di legge ben poria 

Ucciderlo in 2 privato , ma noi brama -, 

' , * . - 

I Et ut faéluseft dies , convenerunt feniores plebis, & Prin- 
cipes Sacerdotum , & Scriba , & duxerunt illum in con* 
cilium . Lue. 22. 66. 

a Ideo non occulte interfecerunt , quia volebant ejus gloria 
detrahere . D. Chrifoft. bora.. 06.. in Math. 

,■ ' Che 
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Che vuol crudel, quanto maligna, e ria, 
Pubblicamente togliergli la fama : 

E al fuo attentato per aprir la via 
Per turbator 1 del pubblico l’infama: 

Con tal pretefto perfido, inumano 
Difegna inviarlo al Prefide Romano: 
XXIX. 

E con tal mezzo indi ottener la grazia 
Ai fraudolenti ftratagemmi, ed empi: 

Ceca malignità, che non mai fazia 
Di pafcerti d’ inganni , e d’ altrui fcempi j 
Mentre rabbia , e rancor te fteffa rtrazia , 
Servi al nemico, e i fuoi defir adempii 
E co’ tuoi rei difegni a tuo difpetto 
Studi avverar quello , 2 3 ch’egli ha predetto, 

XXX. 

Ciò fra sè ftabilito , torto chiede , . 

Che al fuo cofpetto il prigionier 3 fia tratto: 
L’innocente apparir torto fi vede 
Tutto da mille ftrazi contraffatto: 

Appena ha forza da tenerli in piede i 

1 Volebant eum occidi non tamquam transgrefforem Iegi* , 

fed tamquam publicum hoftem, quia Regem fe fecerat . 
D. Chryloft. Hom. 82. in Joan. 

2 Filius hominis tradetur Principibus Sacerdotum , & con- 

demnabunt eura morte, & tradent eum gentibus . Math. ■ 
20. 18. 

3 Duxerunt illura in concilium fuura . Lue. 22. 66 . j 

Che 


\ 
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Che pel duol delle piaghe è quali attratto 
Sì mal concio al vederlo 1’ empia gode , 

E a quella ciurma nel fuo cor dà lode: • 

: XXXI. 

Lo guatan tutti in bieco qual fcherano. 
Qual capo, e autor d’ogni ribalderia; 

Indi fra gli altri.il più fcaltrito, e anziano 
L’ interrogò , 1 s’ egli era il ver Mefsia : 

Ed elfo a 2 lui: fé ’l dico,. il dico in vano; 
Che non mi crederete, che lo fia: 

Se ragion chieggio , non 3 rifponderete. 
Nè intanto fciolto andar mi lafcierete. 

j: ; xxxii. 

A vicenda 4 però Giudice io Hello 
Di voi fui- trono del divin configho 
Sarò fedendo al Genitor appretto : 

E tutti 5 allor : dunque di DIO fe’ Figlio ? 
Ed ; egli: il dite, 6 perchè fon quel dello: 


1 Dicentes , fi tu cs Chriftus , die nobis . Lue. 22. 66 . - 

2 Et ait illis , fi vobis dixero , non credetis mihi . Lue.. 

22. 67. 

3 f Si autem & interrogavero , non refpondebitjs mihi , ne- 

que dimittetis. Lue. 22. 68. 

4 Ex hoc autem erit Filius hominis fedens a dextris virtutis 

Dei. Lue. 22. 69. 

J 'Dixerunt autem omnes : Tu ergo es Filius Dei ? Lue. 
22. 70. 

$ Qui vùt : vos dicitis , quia ego fum . Lue. 22. 70. 

- • E 


• • 
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E quegli 1 con fevero afpro cipiglio : 

; Che più? per lui non v’ è più (campo, o fcufaj 

\ Che ’l reo di bocca Tua fé Iteffo accufa. 

XXXIII. 

In quella una gran voce al del alzoffe , 
Che unanime gridò , a morte , a morte , 
A Pilato a Pilato -, e 1 in lui li moffe 
Ognun : chi quà , chi là con le ritorte , 

E con gridi, e beftemmie, e calci , e fcoffe, 
Lo traggon tolto fuor dell’ empia corte : 
Strafcinato ne va per la cittade, 

Nè v’ è chi pel fuo DIO fenta pietade . 

XXXIV. 

Egli portava al fuol dimeffo il volto 
Di fangue intrifo sì , ma pur fereno ; 

, - E in tutta la perfona sè di molto 
, A fue pene maggior dimoftra appieno: 

, Soave ha il guardo, in cui appare accolto 

Quel grande incendio, che gli avvampa il fenos 
Dico quel fuoco di celelle amore ,, 

Che fa dolce per noi il fuo dolore. 

XXXV.- 

Bramofo il volgo ognor delle novelle, 
Giovani, e vecchi, e ’l popol men feroce 

1 Et illi dixerunt : quid adhuc defideramus teftimonium ? 

ipfi enim audimus de ore ejus. Lue. 22. 71. 

2 Et furgens omnis multitudo eorum duxerunt illuni ad Pi- 

latum , Lue, 23. i« 

Tom, II, N Di 
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Di Donne, e di fanciulle in quelle, e in quelle 
Parti $’ affolla ; ed a tal villa atroce 
Con un batter di man , che andò alle ftelle. 
Veduto il Prigionier , alzò una voce 
Tutta di gioja -, e nell’ accorfe genti 
Si leggeva il piacer de’ fuoi tormenti. 
XXXVI. 

Innalza gli occhi a’ tuoi 1 Profeti , e mira. 
Cieca Sión , chi lìa colui , che onullo 
Di ceppi, e oltraggi in mezzo te s’aggira. 
Segnato a dito come un’ empio, e ingiullo: 
Deh rifletti per DIO , che la ftolt’ ira 
Il noftro immaginar fa parer giuftoj 
Che inganna la ragion, che nel tuo feno 

I Temi di pietà cangia in veleno. 

XXXVII. 

Non mi ode la crudeli ma del fuo male 
Non fperi andar, eh’ è ornai vicino, inulta: 

II nover delle colpe è giunto a tale, 

Che mal oprando del fuo danno efulta: 

E temeraria al rio demon uguale 

Vede , e ad un tempo il fuo Signore infultaj 
E dell’ira, che accolfe, fatta ferva 
Segue forda i fuoi moti empia , e proterva. 


i Ifaia cap. 53. 


In 
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XXXVI I I. 

. In quello mezzo la vii plebe abbonda , 
E con gran urti, e ingiuriofi gridi , 

S’ apre la via fra primi j come l’onda 
Del tempeftofo mar, che sferza, i lidi} 

E foverchiando con fragor la fponda , - 
"S’alza a ferir il ciel con rauchi Aridi: 
Tal percotevan le beftemmie , e 1’ onte 
La cupa Giofafàt, e ’lvicin monte. 

XXXI X. 

. A tal rumor tumultuofo accorte 
Anche quegli, di cui il maggior empio 
Nè pria, nè poi non forgerà , nè forfè: 
E vedendo paflar innanzi il tempio 
Il maeftro, reftò di vita in forfef: 

All’ improvifo , e obbrobriofo fcempio 
Arfe in un punto di vergogna , ed alfe } 
Che cofcienza del fuo error 1’ aflalfe . 

X L. 

. Da quel facro delubro fen venia , . 

U' rimeffe 1 pentito il traditore 
Ciò, che fu ’l prezzo d’un infame fpia: 

AI nominarlo fol gelo d’ orrore : 

Dico quel Giuda, che trovò fra via, 

x Pcenitentia du&us . Math. 27. 3. 

N % Che 


1 


1 9 S CANTO 

Che conduce al Pretorio, 1 il Salvatore? 
Che vitto , altrove il volto Tuo converfe, 

E per roflor con man fe lo coperfe. 

X L l 

Conobbe , ahi troppo tardi il Tuo gran fallo* 
E per torfel di dotto, che mordea 
Al vivo l’ alma , come ognun ben fallo * 
Reftiruiti i Sicli egli già avear 
Il mifero pensò così fcampallo * 

E col denaro fra a le man dicea : 

. Peccai , 3 ecco per tanto il prezzo ingiufto* 
Che mi fece tradir un uom sì giutto * 

X L I I. 

Da que’ Primati fu rifpofto a hri 
Così con rifo, e difpregievol tratto: 

Tu ben vedi , che nulla 4 importa a nui : 
Egli fdegnofo, ed a foffrir mal atto 
Gettò ’l 5 denaro in terra : ecco in coftui , 
Che vende DIO per gli uomini ; è ritratto. 
Chi per piacere a’ Grandi il Ciel offende 
E dopo il fallo a fcherno , e a vii fi prende* 

* Vinftum adduxerunt eum. , & tradiderunt Pondo Pilata 
Praefidi; tune videns Juchs, qui eum tradidit , quod damna^ 
t.us &c. Matb. 27. i>, 

a Retulit triginta argenteos Principibus Sacerdòtun» , & Se* 
nioribus . Math. 27. 3. 

3 Dicens : Peccavi tradens fanguinem juftum. Math. 27. 4. 

4 At illi dixerunt , quid ad nos? - tu videri's . Math. 27. 4, 

5 Et proje&u argentei* in tempio, reccflìt. Matb. 27. 5. 

Or 
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X L I I I. 

Or che farà ! penfava 1 1* infedele , 

Che il Maeftro da sè s’ avria dilciolto 
Da’ lacci } o con tumulto , che Ifraele 
L’ avrebbe dalle man de’ Scribi tolto ; 
Oppur dagli Giudei farebbe ne le 
Felle Pafcali giuda ipriti affolto: 

Goderli in tanto . la mercede rea , 

.E GESÙ' liberarli fi credea: 

X L I V. 

Ma poiché vide i fuoi penfier ; gir. vani» 
E contro Crifto il popolo commolfo ; 

Che in poter lo ftrafcina de’ Romani, < 
Battuto ora fui capo , ora fui dolio j 
E fatto il vitupero di que’ cani , 

Che forte gli abbajavan tutti addotto $ 

Di pietà ’l cor le gli rinchiufe, e firinfe , ; 
E del color di morte fi dipinfe . 

X L V. 

Vorrebbe mille braccia elfer nafcofto 
Di fotto terra ; o tratto giù nel fondo 
Degli abiffi infernali, che più tolto 


i Opinatus fuerat Judas vel aliquo miracuìo ex eoroifì ma* 
aibus evafurum : vel Seniores , & Principes populi tu- 
multi! propter miracula , quac viderant deterrendos; vel 
abfoluturos juxta cenfuetudinem in Pafchatis fefto, ita 
Theophilad. Maldonat. Brug. Carne ro in Math. 27% 3. 


% 
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/ Viver un fol momento fu nel mondo: 

II fuo fallo , che ’l volto tenea afcofto ; 

Or gli Io moftra così laido , e immondo * 
Che per ribrezzo , e orror del fuo peccato. 
Quanto amena non eflère 1 * 3 mai nato! 

X L V I. 

Qui di freddo fudor tutto cofperfo 
Difpofto quanto prima di morire } 

Nel piacer della morte era sì immerfo, 
Che noi potea più in lungo differire : 

In guifa tal fatto a fe fteffo avverfo 
Parte con rabbia , e difperato ardire $ 

E per ftrada dicendo va fovente 
Peccai, un uom tradii, ch’era a innocente* 
X 1 V I I. 

Così partendo dal fuo duol trafitto 
Fa diverfo cammin da quel di pria : 

Alla porta, che tende in ver l’Egitto 
Pofta alla parte Occidental s’avvia: 

E ognor portando in fronte il fuo delitto 
Con la città, il palagio J d’Annania, 

i Bonum erat ei, fi natus non fuiffet homo ille : Math. 
*6. 24; 

a Peccavi tradens faneuinetn jufii . Math. *7. 4. Hic eft 
modus loquendi Hebraeorum , & idem eft ac piccavi 
tradens hominem innocentem . 

3 Palagio verfo ia porta detta di Davide » vedi Andricomio 
nd teat. di terra S. 


La 
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La torre di David dietro fi lafla ; 

E a manca il rivo di Gione 1 paffa . 

. X L V I I I. 


Qual della greggia l’inimica belva, 
Che colta preflo il chiufo, ed aflalita ; 
Fugge i Pallori e i cani , e fi rinfelva 
Da' gridi , e da’ latrati sbigottita : 

Tal entra Giuda in un ofcura felva 1 * 

Polla al (meriggio inofpita, e romita; . 
E pargli mille voci udir d’ intorno , 

Che ’l chiaman traditore , e fangli fcorno . 


v Mentre fugge , il Tuo fallo ovunque mira, 
Che s’ apprefenta avanti in ogni canto : - - 
E vergogna, e rimorfo,e inlania , ed ira, 
■ E trillezza , e furor quai veltri accanto , 
.Lo feguono compagni, ove s’aggira: 

E, in fronte amareggiata ei mollra quanto 
Sia quel tormento , che ha nel feno accolto 
. Irto il crin, bieco gli occhi, e atroce il volto. 
1 - ' I.* 

Sen giva errando, e non fapeva dove. 
Sentendo in bocca, e più nel core il tofco; 
'Che l’ amareggia sì , eh’ appena move 



* . 


quello luogo fu unto il Re Salomone dà Sadoc Sa* 
cordate, e Natan profeta. 3. reg. 1. 45, 


N 


✓ 


/ 


Già 


ì 

io* CANTO 

Già per franchezza il piè dentro quel bofcd : 

Alfin la Ve d’ antiche piante , e nove 
Folti i rami facean 1* aer più fofco j 
Via più confidò, e sbigottito ftaflì 
Fermo fenza vigor con gli occhi baffi. 

L L 

Poiché alquanto le luci a terra affiffe 
Livide , e roffe , e fparfe di terrore ; 

In un profondo oimè proruppe , e difTe : 
Mifero , che ho tradito il mio Signore ! 

Pur il mio fallo fpeflb mi prediffe 
Con più 1 minacciej e alfin con fommo amore 
Per chiamarmi una volta al pentimento. 

Nel punto mi baciò 1 del tradimento , 

L I I. 

Che non ditte, e non fè temendo ei fteflb 
Quell’ inferno , che ancor non morto i’ fentoi 
Dovuto giuftamente a un tanto eccetto , 

Cui par non troverafli alcun tormento: 

Me laflb, che *1 mio mal io veggio efpreffo, 

E ’l detefto , e l’ abbomino , e 3 mi pento : 

t Math. iS. ai.&Joan. 6. 71. & cap. 11.7. & cap. 13. 27. 
a Math. 26. 49. . * > 

3 Patres unanimi confenfu Juda* poenitentiam damnant,non 
quod mala fuit * fed quia in dolore tuo de Salvatori 
mifericordia defperavit . Immo Origenes in Matheom 
traéè.35. & lib. a. contri Celfum, & Hieroriymtis in Math, 1 
26. Judae poenitentiam laudare yidentur, non fecus ac San- 
ila s Ambrofius in Lue. lib. 19 . , & Cbryfoft.Homil. 86» 

Ma ’l 
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M a ’lritnorfo , e l’orror tanto s’avanza, 

Che del perdon mi toglie ogni fperanza. 

L I I I. 

■ ■ Ecco dove il nemico mio m’ ha giunto: 

Mi fa 1 fervo , e di man togliendo P armi 
Mi inoltra il grave fallo , ed in tal punto 
M’empie d’ orror., e induce a dilperarmi» , 
Nè da me pollo, * benché lia compunto 
In modo alcun dal giogo f uo ritrarmi : 
Qual nave in alto .mar lenza governo.. 

\ Di due contrari venti giuoco, e fcherno. 

L I V. : 

Di quà di là parlando ebbre di fangue 
Le luci volge in minaccievol atto; 

Poi trema , e calca in terra in volto efangue 
LalTo , e trafitto al cor dal fuo misfatto : 
Quale chi punto da mortifer’ angue , 
t Solo, e privo di forze a morte tratto 

Si fenta a poco a poco ; e fovra il prato 
I S’ affida ad afpettarla difperato . . 

r * L v. 

Ò tu, qual che ti fii, che paffi il guado 

Per Giuda inremeabil del peccato , 

• # ■* 


i Omnis qui facit peccami* , ferita* eft peccati. Joatì. 8.38. 
« Non noftra virtute poft peccatum evadere, poflumus de 
manu diaboli . D» Ckryfoft* in wm. 


poi 

1. Dominici» 


Adven. 


Che 


Digitized by Google 


4 

0 ' 


idi C A N T O 

Che d’uno ad altro ferve ognor di grado ; > 

Mira del peccator qual fia lo flato : 

S’affligge, e 1 fi tormenta, e fuo mal grado 
-Aggiunge 1 colpa a colpa, ed oflinato 
; I1 proprio danno all’ 

Che vede il meglio, 3 

' L 

Sen viene intanto, come a Giuda, il giorno, 
Giorno d’4 afflizion, d’ira, e di lutto: • 
Difperato ei morendo nulla intorno 
Vede, che contro lai, armato il tutto: : 

Nè potendo al fuo DIO 5 più far ritorno, 

- Doppiamente 6 contrito 7 fenza frutto, • 


alma fua configlia , 
ed al peggior s’appiglia. 

r I# 


l Cor nequam gravabitur in doloribus. Ecclefiafticus . 3. 29. 
~ 4 Et peccator adjiciet ad peccandum . Éccfi. 3. 29. Craecc 
- *. Xcti Ó iflOtpTCékès 7 T potrà» (TU à{Z«pTÌ*V l’f* UflOtpTl*!. Sd- 
licet peccator adjiciet peccata iiiper peccata . S. Leo de 
Paff. Dom. inquit : confummato fcelefre tam perverfa im- 
pii convergo fuit, ot etiam pcenitendo peccaret- 
, 3 Synagogse faperborum non erit fanitas , frutex enim pec- 
cati radicabitur in illis , & non intelligetur . Et di. 3. 
30. Grasce ir iirxytoy» vnrtptfQetrn fcirtr ÌMts , ófoiro» 
pini dcjT& ixpi^toOriarovroti * $urór yetp Tov»piees tp'p'i^&xtr 
ir «ur gì . Sciiicet in indu&ione (vel in punitione) lupeibi 
non eit fanitas : itinera ejus eradicabuntur , pianta enim 
nequitise radices mibt in eo . 

4 Induc fuper eos diem affli&ionis . Jerem. 17. 18. 

5- Quaeretis me , & in peccato veftro moriemini . Joan. 8. 21. 
,6 Duplici contritione contere eos. Jerem. 17. 18. 

7 Non invenit poenitentiae locum . Ad Hebraeos. 12. 17. 
Joan. ii. 40. eXcaecavit oculos eorum, & induravit rior 
eorum, ut non videant oculis, & non intelligant : corde, 
& convertantur , &. fanero eos* 

Sen 
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Seti va da quefto nel fecondo Inferno 
Fra gente maladetta 1 in fuoco eterno . 
j L V I I, 

i Così Giuda ridotto a quefto palio 

Sofpira , 'e geme , e non trova conforto: 
ì Gli occhi al fuol ficca , e freddò come un fallo 
; Più che di vivo,avea villa di morto: 

Ma quel, che gli ftà a’ fianchi Satanaffo,- " 
Che vaneggiar per il gran duol l’ha fcorto; 

, E fcorrergli per 1’ offa un mortai gelo; 

' E intanto non alzar* l’animo al cielo; 

L V I I I. 

Prefe il tempo , e chiamò una fra cento 
Crudeli fue miniftre ; una che avea 
Angui per chioma, e in volto lo' (pavento, 
Ch’ognor coll’ unghie il petto fi fendea: ; : 

, E fuor degli occhi pel furor, ch’ha drento 
, Fuoco, e fangue fcoppiare fi vedea: _ 

f Chiamata ufcio dalle tartaree porte , 

Cui fopra fi leggea regno' di morte. 

L I X. 

Come ftrifciar pel cielveggiam tal volta 
Ignito ftral; così la donna ria 
Del traditore perfido alla volta 
. Con .ferpi , e faci , e tofco in man s’ avvia 

é . 

. 8 Difcedite a me maledici in ignem seternum . Matlu 
25 . +u ». 

Tro^ 


4 
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Trovollo, che con faccia in terra volta 
Di lunga , vivo ancor , morte moria : 

E fuor di sè più non potea femore. 

Che l’afpro duol di non poter morire. 

L X. 

Tal fùria la più atroce, che gli abiffi 
Abitafle ; poiché gli (lette avante. 

Affinchè il mifer non fi intimorii!! 

Cangiò P andare , 1’ abito , e ’1 fembiante i 
In vecchia raggnippo!!!, incanutii!!} 

E grinzo il volto , e lercio fè il refiante: 
Alla madre di lui limile tutta , 

Che, com’è fama, fu fquarquoja,e brutta: 

L X I. 

In un fdrufcito velo il volto chiufe , 

E palio palio verfo lui fi mofle} 

Sì, che col fiato il fuo velen gli infufe; 
Ma a quell’ alito punto ei non fi fcolTe: 
Ella vedendo P arti fue delufe 
Di fubit’ ira fè le guancie roffe : 

Poi rincagno!!! , e ’1 volto fuo riprefe 
Con torve luci più, che prima accefe . 

L X I I. 

Con tanti fierpi s’arruffò la trilla 
Donna infernal, e ne fifchiò con tanti j 
E tale fa di sè terribil villa 
Sanguigna gli occhi , e torbida i fembianti* 

Che 
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Che la campagna intorno, e ’l eie! contrilla: 
L’ atro Tuo manto , che ftringean avanti 
Il petto duo colubri ; apre , e dislaccia , 

Ed arrabbiata in fen la man fi caccia: 

L X I I I. 

Ed un gruppo di ferpi all* aura tolfe 
Molli di fangue fuor del rofo petto: 

Ed un dal flelluofo nodo fciolfe , 

Che le parea d’ atro velen più infetto : 
Quel fi volfe in più guizzi , e fi rivolfe 
Pendente in aria nella coda Ifretto: 

Contro la man s’ innalza , e fciorfi tenta} 

E ’l fifchio, e ’l morfo, e le tre lingue avventa. 

LX IV. 

Àllor la cruda anguierinita donna 
Così, qual era, il ferpe in fen gli tira: 

E quel, che con più fpire non aflbnna, 

Di qua , di là ftrifciando fi raggira : 

E in prima penetrando entro la gonna 
Furor col fua letal fiato gl’infpira: 

Stupido Giuda non fa far difefa, 

Che troppa 1 al fuo rimorfo ha l’ alma intefa. 

L X V. 

La furia in quella , che non può aver pace j 
Una viperea sferza gira fopra 

{ Nihil praeter ftium facinus cogitabat habens timorem non 
quo fides vera juftificatur , fed quo confcientia impia 
torquetur . S. Leo in Math. 27. 3. ]} 
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Il capo, acciocché renda più verace 
II terror ; e la fraude egli non (copra : 
Con 1’ altra man fcuotendo va una face 
Cornetta, e accefa per diabolic’ opra ; 

Che tal un fumo, un fuoco manda fuore. 
Che fa tenebre agli occhi , e fiamma al core . 
L X V I. 

Mentre l’ empia così I* efca , e *1 focile 
Miniftra , e ’l conceputo mal raccende ; 
Quel Serpe in lui , fenza cangiar mai ftile. 
Poiché avvinchiando il fen tutto il comprende; 
Or s’attorciglia al collo, e fa un monile 
Diftefo in lunghe , e tortuofe bende ; 

Ed ora fotto i crin s’ afconde , e fpinge , 

E come naftro indi gli fafcia , e ftringe : 

L X V I I. 

Per ogni membro alfin lubrico errando 
Qua , e là di bava turgido , e ripieno ; 

I Tuoi fenfi al di fuor tutti occupando 
Gli contamina , e brutta di veleno ; 

Che a poco a poco dentro penetrando 
Rabbia, ed infama gli dettò nel feno; 
L’alma, che prima era agitata, e accefa; 
Ora da larve ree tutta è comprefa. 

LX VII I. 

Come di nitro, e zolfo nera polve 
Scioglie!! in fiamma , e fcoppia con tal poffa y 

* ' . Che 
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^ Che mentre il ciel di vampe , e fumo involve, 

|> r II fuol ne trema d’ improvvifa fcoffa ; 

Sì da quel tofco il rio timor fi folve 
In fuoco , che arde le midolle , e 1' offa ; 

E corre un tal tremor per ogni fibra. 

Che palpitando il cor s’ agita , e vibra , 

L X I X. 

In tal mi fero fiato il Traditore, ' ’ 

Or del pallor di morte , ora di fiamma * 
Si cangia in volto , e geme ; ed al fuo errore 
Quando più penfa , più fifdegna , e infiamma : 
Tant’odio fe gli accefe , e tanto orrore 
Se gli accrebbe» che in lui non lafciò dramma; 
Che non foffe furor, e rabbia ardente, 

Che il fè , lofio di morte impaziente . 

L X X. 

\ 

Sbalzò da terra , e quà , e là torcendo 
| Gli occhi biechi con impeto fi moffe : 

Qual cieco dove andar più non fapendo ; 
Col petto , e ’l ventre un acero per coffe : 
Ebbro di maggior ira , e duol fremendo » 
E sbuffando, alla pianta allor voltoffe ; 

E diffe con furor: tu fe’ la fola, 

Che vo cercando , e non fè più parola . 

L X X I. 

La donna intanto, che a morir lo fpinge 
Il fegue, e s’accompagna al lato deliro : ;i ' 


I 
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E in la turbata mente ognor gli pinge 
Per Tua caufa in tormenti il buon Maeftro: 
Del cinto, che ei teneva a’ fianchi, il fcingej 
E di quel, torto nè formò un capeftroj 
E pofcia in vifta all’ arbore 1’ appende : 

E a lui s’ appiglia Giuda , e sù vi afcende. 
L X X I I. 

Di fiotto rampicando ella bel bello. 

Gli move i piè, li pofa, e li foftienej 
Che loro fa delle fue man puntello, 

E falendo con lui , dietro gli tiene : 

Giunto al finir del tronco egli più fnello 
Qua, e là s’appiglia ai rami, e a quei s’attiene: 
É lafciando fuggir di man il laccio j 
Sù vi faliva con minor impaccio. 

L X X I I I. 

Ma più ratta di lui la furia accorfe 
Ov’è il fune , e ad un ramo avvitticchiollo 
Dall’un capo; e dall’ altro in nodo il torte 
In modo tal, che fcorra al primo crollo: 
Poi minacciofa , e altera glie lo porte : 

Ed ei di propria man l’acconcia al collo: 
Nè prima di quel canape fi cinte , 

Ch’ella con urto , e rabbia giù lo fpinte • 
L X X I V. 

Con tal rovina il mifero diteende, 

E con tai crolli fcuote quella pianta; 

Che 
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DECIMO QUARTO. %o 9 
Che benché groffo il ramo fi fcofcende; 

E in giù portando! con rumor fi fchianta: 
La ftretta di quel fune , da cui pende ; 

E per l’urto, e per l’impeto fu tanta; 

Ch’ entrò nel collo , e sì I* alito ferra, 

Che ’l fa prima morir, che folle in terra. 

L X X V. 

Qui l’ infernal Miniftra , che afliftea» 

Al fpettacolo tetro , e miferando ; 

Poiché sì pretto morto noi credea. 
Dall’acero con lui precipitando; 

Col piè verfo un troncon , che punta avea. 
Lo fpinfe sì , che fopra a quel cafcando 
Col ventre ; ei fe lo fitte 1 nella pancia. 
Come fe flato fotte acuta lancia. 

L X X V I. 

Nè perciò avvien , che in tutto ella s’affide; 
S’ avventa fopra il morto corpo , e ’l pefta: 
Ma poiché fenza fpitto, e morto il vide, 

E fé alla man , che ’l tocca freddo , pretta; 
Del danno altrui , della fua fraude ride : 

E fpicca un falto, e più che folgor prefta. 
La via riprefe in ver gli abifli , e fparve , 

Come foglion talor notturne larve . 

» ' 

i Et fufpenfus crepuit medius : jk. diffufa funt omnia vifcera 
ejus : Aft. Apoft. i. 18. 

Tom. II. O Per 
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L X X V I I. 

• Per Io fefTo, che dianzi aveva fatto 
Il tronco, che dal ventre ufcì pel dolio; 
Fuori apparire nel medefmo tratto 
Si vide quel Demon , che aveva adoffo : 
Quell’avaro Demon , che a far il patto 
Di vendere il Maeltro , e DIO 1* ha mollo 
Che alla cena , del Pan dopo 1 il boccone 
Entrogli in corpo, come in fua magione*.' 
L X X V I I I. 

Qual di Getulia adulta fra le rupi , 

Ove il Sol cuoce i fior , P erbe , le piante; 
Efce il Dragon da fpaventofi cupi, 

Che or per la calda arena vada errante; 
Or da pruni fifchiando , or da dirupi 
Di paura fmarrifca il viandante : 

Tal queft’Idra di fette telle sbuca 
Terribil fuor di quella immonda buca . 

L X X*I X. 

Con fette creile fette capi alzava 
Ferrigni tutti, e infetti di veleno: 

Il fecondo degli altri più di bava , 

- Più di fangue , e di tofco era ripieno : 

Di fquame il dorfo, e fieri artigli armava 

i Et quum intinxifTet panetn, dedit Judse Simeonis Ifcariotae, 
& poft bucellam introivit in eum Satanas . Joan. 13. 
26. 27. 

Con 
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Con quattro piè l’abbominofo feno: 

Poi giù sbalzò dal corpo fra quei dumi 
Con fifchi orrendi, e minaccio!! lumi. . . 

L X X X. 1 - 

E là divincolando il ventre immondo 
Non lungi a quel cadavere fetente; ' ' 
Co’ piedi un buco aperfe, e giù nel fondo > 
Ghermendo il corpo il traggè al foco ardente 
In cotal foggia al baratro profondo 
Fra lezzo, e fiamme , che non fian mai fpente 
E fra turbini eterni , e gelo inizia 
Punir l’alma col corpo l’Avarizia. 

L X X X I. : 

O tenace paflion quanto puoi mai , 

Se imperiofa in noi prendi poffeffo: 

Non ti pon rattener gli eterni guai, • 
Non il danno lontan non quel da preflo: 
Dietro il tuo mal, qual forfennata vai, 

E in braccio a lui, benché ’l conofci efpreffo 
Chiamata accorri, e non chiamata ancora. 
Qual, agno in bocca al lupo , che ’l divora. 


O 
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CANTO DECIMOQUINTO- 

” i ' ' ’I •> 

CCOMI giunto in quella par- 
1 -te, in cui 

L’ineffabil valor via più riluce; 
E con ecceffo la pietà di lui. 
Che in queft’ arringo ho per 
fuggetto , : e duce : 

Or , che mi vede andar fu paffi fui 
Là ’ve amor a patir per me l’ adduce ; 
Siami fua grazia più , che altrove amica , 
Che cofe degne del mio Eroe io dica. 

IL: 

Ornai era vicino al gran palazzo 
Del Prefide Romano 1 il Redentore ; 

Che 1’ onte , le percoffe , e lo fchiamazzo 
Empian gli atrj , e le ftanze di rumore ; 
E quegli per veder il popolazzo , . 

Ch’ alto fremea tumultuando , fuore 
Di fiala uficio ; e fi affacciò al Verone 
Per fiaper del tumulto la cagione . 


K Vinéhim adduxertmt eum » & tradidà'unt Poatio Pilato 
Prsfidi. Math. 27. 2. 

Più 
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. ; t : I II. . 

Più fublime di tutti al ciel fen poggia « 
Quell* 1 edificio : al manco lato avea 
Polla fu più colonne un ampia Loggia 
Tutta di marmo pario ; e fi fporgea i 
Della parete in fuor, d* un arco in foggia : 
Verfo 1 * occafò da lontan vedea 
Gran paefi -, e di fotto la Cittade , 

Le torri, le diverfe fue contrade. 

i v. \ c - *..-o 

Su tal Veron 2 portandoli Pilato !. i 
Stupifce in fui mirar immenfo fluolo, * . 

Di baftoni , di funi , e fpade armato 
Minacciando gridar contro d’un folo: 
Com’ Agno in mezzo a’ lupi un uom legato 
Vide da pugni offefo qual mariuolo, 

E tolto giudicò dall’apparenza • 

De’ nobili fembianti fua innocenza . 

. V. 

Mirollo ftar con occhio al fuol dimeflb, 
In un aria però tutta ferena: 

Agli atti, al portamento moftra efpreffo, 

x Adducunt ergo Jefiua a Caipha in Pr*torium • Joan.,i8t 
28. Prztorium erat domus Piiati Praftdis fune Judae*, 
x csteris urbis palatiis amplior , ornatior , & emincntior 

Vide Andrichomium in theatro Terra Sanéhe . 
a Exiyit ergo Pilatus ad eos fora* , Juan. li. ap. 

O } Che 
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Che ferite si , ma gode di fua pena : 

La turba intanto, che non, ha procedo. 

In voci fol d’ oltraggi fi fcatenaj *0 

E grida , e ingiuria , e fmania d’ ogni banda, 

E fua morte dal Giudice domanda . ■ l 

;V I. /: ; 

Ed egli a quel parlar , qual fia ’l misfatto, 
Che degno di tant* odio, e morte il refe $ 
Acciò non folfe infuffiftente 1’ atto 
Giulia le forme d’ equità j. 1 le chiefe: 

Ed ella , non l’ avremmo" qui tratto 
A te, fe reo non 2 folfe , a dir riprefet 
Chi vide di colto? maggior malizia 
Coprir d’ autòrità la lor nequizia ? 

V V I I. 

Pilato conofcendo de’ Giudei , 

Tolto l’aftuzia; apertamente vede, 

Che egli ftelfo de’ lor difegni rei 
Efecutor , non Giudice fi chiede : , 

Rifpofe ; or dunque giufta i riti ebrei , 

Che giudicato fia , vi fi 3 contede f 


t Quam accula tionem affertis adverfus hominem hunc ? 
Joan. 18. 19. 

a Refponderunt . & dixeront ei : fi non eflet hic malefa&or, 
non tibi tradidiflemus eum . Joan. 18. 30. 

3 Dixit ergo eis Pilatus: accipite eum vos , & fccundum le» 
gem veftram judicate eum. Joan. 18. 31. 

•- - , -• ' Se 
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Se pur la legge di Mosè coniente , 

Che a morte fia dannato 1 chi è innocente. 


Quei trilli , che fapean la Tua innocenza j 
Volevan comparire i foli autori • 

D’ accufe , *■ e non di morte $ e in apparenza 
Mollrar zèlo, 3 e coprir i lor livori: 

Ma, {velatala frode', gridar lenza 
Indugio alcun facendoli peggiori: 

Non lice a 4 noi dati in 5 poter Romano 
Uccidere verun di noltra mano. '■ 

• . • 1 " •* 1 ' ‘à 

, ' . fc .3 i ^ ' j } 

; ' i • . i ’ . — * * • . 

1 Non eft fas mihi, Prlatus ait , nullo accufatum crìmine 

hominem fecundunV leges punire . Ipfi ergo eum feciin- { 

dum degem vefiram judicate ; fi etiam » innocentes lex 
veftra condemuat . D % Cyrill. i n Joan. 18. . 4 

2 Mentis impietatem nihil j elle arbitrantur , dummòdo ma- 

nibus non inter ficiant , nullam fe putant contra&uros 

culpam . D. . Cyf ili. in Joan. 18. r » * 

3 Simulant intentioriem , quam-non habent. D. G ree. lìb. 31. 

Moral. Eornm cara&erem graphice defcribit Math. x$. 

24. Duces caci excolantes culicem , camelum autem de- 
glutientes , & ver. 27. Similes fepulchris dealbatis , qua 
a foris parent hominibus fpeciofa , intus vero piena funt 1 

oflìbus mortuorum , & omni fpurcitia. 

4 Nobis non licet interficcre quemquam. Joan. 18. 31., 

5 Ridotta che tu la Giudea in Provincia Romana , tolfe 

Augufto agli Ebrei P autorità di pronunciare fentenze 
definitive .di morte ; lafciando loro (blamente quella di 
■ •** porre i Rei in prigione , e di formare il proc etto . Vero j 

i , che nelle controverfie di Religione tumultuariamente 
■ lapidavano i trafgreflori , come volevano fare i Farifei 
contro 1 * Adultera . Joan. 8. E più volte contra Gesù. 

* Joan. io. E come han fatto contro S. Stefano . Ad. 

Apofl. 7. 

O 4 Chi 1 
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I X. 

Chi una caufa intraprende ingiuffamente, 
Ufcire non ne può, che a gran fatica; 
Spellò fi contraddice , e fpeffo mente-, 

E quanto più difcorre , più s’ intrica i . 
Anzi fenza avvederfene ìbvente 
La ragion del nemico avvien che dica: 

Di Giuda 1 il Scettro fe a’ Romani è dato. 
Negar non ponno , che ’l Mefsia fia nato . 

X. 

Ma che tento convincerli , ben fanno 
Che per tale Ifrael l’adora, e inchina; 

E tenendogli dietro 2 tutti vanno 
Celebrando i prodigj , e la dottrina t 
E perciò lor invidia 3 fente affanno , 

E cerca quanto può l’altrui ruina: 

E nel cercarla vede il fallo , e l’ ama; 

E giufto pare alfin quel che fi bramai 

« >.> , . . 


i Non auferetur fceptrum de Juda , & dux de femore ejus, 
donec veniat qui mittendus eft, & ipfe erit expe&ati® 
gentium , Gen. 49. io. , 

a Ecce mundus totus poft eum abiit. Joan. ri. 19. & Mar. 
3. 7. Et multa turba a Galilaa , & Judsa fecuta eft 
eum, & multitudo magna audientes quae faciebat, ve- 
nerunt ad eum. 

9 Quid faciemus , quia hic homo multa figna facit ? Joan. 
11. 47. 

E 
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, X L 

E quantunque prevegga il mal, che 1 afpetta, 
Pur per falvar la fama, benché riai • 

■ Dolce lor rapprefenta la vendetta , , 

Armandoli di rabbia, e gelosia: ■; ■_ 

D’ uno in un altro fallo poi gli alletta 
Quella lor maladetta * Ipocrisia ' ’ 

Di cui vizio maggior effer non odo, * : ) 
Che al volgo, e a vera -fatuità fa frodo; 

X I I. 

Cortei per ogni tempo a fìnger uià 
Al Giudice rivolta i il Redentore • 
Sfacciata con calunnie nere accufa: 

Or delle genti il dice 3 un feduttore; , 

Or che il tributo a 4 Cefare ricufa -, ^ 

Or che di più zizanie fatto autore. 

Si fpaccia 3 Crifto al popolo feguace : 1 ' ; 

E così d’ Ifrael turba la pace* . 

« 

* *" * * - • 

* 

i Ecce relinquetur vobis domus vedrà deferta. Mat. 43.3$. 
3 Vae autem vobis Scriba , & Pharifaei hypocrit» , qui clau- 
ditis regnum coelorum ante homines , vos enim non in- 
tratis , nec introeuntes finiti* intrare . Math. 23. 13. 

3 Hunc invenimus fubvertentem gentem noftram . Lue. 23.2, 

4 Et prohibentem tributa dari Cacfaii . Lue. ibid. 

£ Et dicentem fe Chriftum / Lue. ibid. Criflo apprejfo gli Ebrei 
fuona lo flejfo , che Meffia dicendo ejjl <r ìoè Mef* 

fiach unto cioè Re: Onde i Regi apprejfo loro , che dice - 
vanfi anche unti, rapprefentavano il Mejfia pronte (fo eUC 
Profeti • 

Sotto 


/ 


ì 


] 


ii 8 CANTO 

x 1:1 i. 

t Sotto mentite pelli, 1 d’ un’ agnelli . 
Quella- del volgo credulo. Maliarda j ' : * 
Le occulte iniquità così inorpella 
E di zelo, e pietà- par che tutt’arda. 

0 vii razza.; 2 viperei’ a DIO rubella^ 
Perfida, che a tal fegno lei bugiarda: ' 
Che ’I ver córtolci , e - ’l copri di menzogna, 
E del mentir non Tenti più vergogna^ -- 1 

XIV. 

E quando mai ha genti fovvértite? * 
Forfè con F umiltade , ;3 e penitenza ? 
Perchè non dir , che l’ abbia convertite 
Con >'-+ dottrina, 5 prodigj , ed- 6 eloquenza? 
E fra. nemici 7 ellinta abbia ogni lite, 

. M * * r 

♦ * 

1 Qui veniunt ad vos in veftimentis oviurn . Math. 7. 15. 

2 Progenies viperarum qtiomodo poteftis bona loqui , quum 

fitis mali : ex ^bundantia enim cordis os loquitur . Math. 
12. 34. 

3 Nifi converfì fueritis , & efficiamini ficut parvuli , non in- 

trabitis in regnum coelorum . Math. 18. 3., 8c 4. 17. 
poenitentiam agite . 

4 Et audientes turba mirabantur in dottrina ejus. Math. 22. 

23., & Lue. 4. 32., & ftupebantin doóhina ejus, quia 
in potevate erat fermo iplius . In potevate ,Graece ifyei* 
auftoritate . 

5 Quid faciemus , quia hic homo multa Pigna facit ì Jean. 

n. 47. v 

6 Omnis enim populus fufpenfus erat audiens ilium . Lue. 

19. 48. 

7 DiRgite inimicos veftros 3 benefacite his , qui oderunt vos. 

Math. 5. 44. - ♦ 

£ 
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E - comporta fra lor benivolenza? 

Se ciò fedur il popol dir vorrai , . - 

La pace , il ben comun che farà mai ? 

X V. .r 

Dunque tu menti , anzi con altro ecceffo 
Forte gridando a Cefare aggiungerti , 

Che negaffé il tributo } quando efpreffo 
Lodollo, e di fua bocca l’ intenderti . 
Approvarlo « nel tempio ; e per fe fteflo. 
Benché Re de’ mortali , e de’ celefti 5 
Degnò pagar * così per Pietro ancora 
Col Sicìo , 1 che da un pefce traile fuora. 

XVI. 

La terza accufa contro un mondo intero 
Oli fenza roffor , tuoi fcorni , ed onte 
Palefar all* aperto in faccia al vero : 

E chi non fa , eh’ egli fuggì fui monte ; 
Quando il popol pafeiuto avea penfiero 

Di regio ferto coronar 3 fua fronte? 

* • „ / 

1 Et intravit Jefus in templum &c. tunc ait : reddite erg® 

S ua funt Oefaris Csefari, & quae funt DeiDeo,&au* 
ientes mirati funt . Math. 22. 21. 22. 
a Dixit Petro Jefus &c. Vade ad mare, & mitte hamum» 
& eum pifeem , qui primus afeenderit , tolle , 6c aperto 
ore ejus invenies ftaterem , illuni fumens da eis prò me 
& te . Math. 17. 26. Lo Statere era lo flejfo , che il Stelo 
Ebreo , di cui vedi canto 8. fianca 1 2. 

3 Jefus ergo quum cognoviffet quia venturi eflent, ut rape- 
rent eum , & facerent eum Regem , fugit iterum in 
« munteci ipfe folus . Joan. 6 . 15. 

Dira- 


\ 
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aio ‘CANTO 
Dimmi per DIO , che avrefti allor mai detto , 
Se la corona , e ’l fcettro avelie accetto ? 

XVII.. 

Qual più sfacciato, e mentitor più rio. 
Qual maggior fconofcenza di quell’ empj 
Contro del lor Benefattore, e DIO? 

Cieli , che fulminar le torri , e i teinpj , 

E non tai moftri nell* eterno obblio. 

Per farne al mondo fpaventofi efempj ; 

E liberar la terra di tal pelle, 

Che con l’alito gli altri non appefle? 
XVIII. 

Di Lui , dalle 1 fcritture han conofcenza , 
E da’ Profeti -, e pur contro ogni dritto 
Di natura, di legge, e cofcienza. 

La fua bontade cangiano in delitto : 
Veggon dai gran prodigj , ed han credenza, 
Che ila Criflo , e lo fanno a lor difpitto y 
Ma fon caparbj , come 2 afpide fuole , 

Che per ftar empio il canto udir non vuole* 

X I X. 

Fra tali accufe intanto fifo in faccia 

Pilato avea più volte GESÙ* fcorto : 

« 1 

i Lex , & Prophetaj ufque ad Joannem &c. Lue. 16 . 1 6., 
& verf. 29. Habent Moyfen , & Prophetas, audiant 
illos . 

% Sicut afpidù fard* , & ©bturantis aure* fuas . Pfal. 57. 5. 

L’ aria 
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L’ aria gentil , che non può a men che piaccia) 
Delle calunnie ree lo fece accorto ; «' 

Che non vedendo in Lui alcuna taccia 
Di quello)' che gli avean importo a torto -, 
Lo chiama 1 a sè, nè dando fede altrui 
Vuol chiarirli del ver folo con Lui . 

XX. 

Felice te, fefol la ragion Tenti, 

Non feguendo il malan, che ’l mondo vizia; 

10 voglio dir del fecolo i Prudenti, 
Maeftri di Politica , e avarizia : < ■ 

Altri co’ rei confonde gl’innocenti 
Per ingrandir , e vende la giuftizia ; 

Altri per Tuoi vantaggj Tempre pronto. 
Non adora altro Dio, che ’l torna conto. 

XXI. 

Stava GESÙ’ del Prelide al coTpetto 
In un aria di reo , perchè legato ; 

Ma dimoftrava col regale aTpetto 
Non convenirgli il mifero Tuo ftato : 

11 Roman , che di Lui avea 2 concetto , 
Che giufto ei forte , ma però 3 invidiato ; 

1 Introivit ergo iterum in Pratorium Pilatus , & vocavit 

Jefum. Joan. 18. 33. 

2 Cur Pilatus illis prafentibus Jefum non interrogabat , feci 

Pratorium ingreditur? magnam quamdam de eo habebat 
opinionem . D. Chryioft. rlosnil. 83. in Joan. 

3 Sciebat enim quod per inridiam tradidHTent eum . Math» 

27. 18. 

Gli 
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Gli dille, 1 s’ era Re veracemente. 

Qual veniva accufato da l'uà gente. 

XXII. 

L’amabile GESÙ' gli rifpondea 
Con animo pacato , e con franchezza : - 
Se da sè quello 2 oppur d’ altrui fapea } 
E così lo riprefe con faviezza : 

Perchè da tutti intefo aver dovea, 

Ch’Ei gl’imperi, Ponor,e l’or non prezza} 
E fenza prove a qualche lia rapporto ,• 

Di non creder così lo volle 3 accorto. 

XXIII.;, 1 

L’altro per fodener la fatta inchieda:' 

A faper chi tu lìi , non fon 4 Giudeo, 

Difle , e dilli mulo ; ma la gran feda 
Dell’ ingreflò 5 in Sión , che ’l popol feo 
Ai convicini defli manifeda; 

Ignorar come capo non poteo: 

Oh quanto cauti gli uomini elfer denno 
Con chi dentro i pender miran col fenno! 


i Dixit ei: tu cs Rex Judasorum? Joan. 18. 33. 
a Rcfpondit Jefus : a temetipfo hoc dicis , an alii dixerunt 
tibi de me ? Joan. 18. 34. 

3 H«c autem dixit fuboftendens Pilato nihil ei occultum 

effe , ut divina ejus natura intelle&a minifter Judseorum 
effe non pateretur . D. Cyrill. Alex, in Joan. 18. 

4 Refpondit Pilatus : numquid ego Judaus fum ì Joan. 1 8.35, 

5 Math. 21. 

In 




DE CIMO QUINTO. 
XXIV. 


In quella foggia poi di chi fi fcufa, 

E fi vede fcoprir gli occulti fenfi, 

E qualunque ulterior difefa efclufa; 

Con umiltà , che a Giudice convieni! , 

Gli difle : è la tua gente , 1 che t’ accufa , 
Non io ; che quello a me non appar rienfi: 
Bensì faper desio quello , 2 che hai fatto ; 
Che i tuoi nemici a morte qui t’han tratto.i. 

XXV. 

L’ intrepido GESÙ ‘ fece rifpofta 
Non a quella dimanda, ma alla prima; 

La qual , s’ egli 3 era Re , gii fu propolla 
Sì per mollrar, che morte nulla llima; 
^ulla le accufe della parte oppofta; 
Quantunque a torto, quanto può, fi opprima; 
Sì per tor dalla mente di Pilato 
Ogni qualunque gelosia di Stato . 


XXVI. 


E dille : il regno 4 mio fu quella terra 
Non è, neppur qui tengo il regai feggio; e 


i Gens tua, & Pontifiees tradiderunt te mihi. Joan. 18.35. 
a Quid ferirti ? Joan. ibid. v_. 

3 Pilatus vocavit Jeftim, & dixit ei: tu es Rex Judaeorum? 

Joan. 18.33." 

4 Refpondit Jel'us : regnum meum non eft de hoc mundo . 

Joan. 18. 36. 

Nè 
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Nè foldati 1 per far ad altrui guerra; 

Nè miniltri, o città , nè alcun corteggio: 
Per sì caduco impero , che ’1 mar ferra , . 
E chiude in picciùl fpazio, io 1 non vaneggio; 
Che la fua forza da’ fudditi 3 prende, 

E infermo da sè fol non fi difende. 

XXVII. 

- A quel parlar sì generofo , e invitto , 

E intrepidezza fuori dell’ ufato ; 

Il Giudice fi fcoffe, e alcun delitto 
Non folo in Lui non ritrovò Pilato ; 

Ma vedendol da tutti derelitto 
Senza fergenti, e come Re accufato; 

Gli diffe per deludere i Giudei: 

In quella guifa dunque Re 4 tu fei ? 


X Si ex hoc mundo efTet regnum meum , minidri iwei uti- 
que dccertarent , ut non traderer Judaeis . Joan. 18. 36. 
. 2 Nunc autem meum regnum non eft hinc . Joan. 18. 36. 

3 In illa verba Joannis 18. fcilicet meum regnum non efl hinc\ 

ait Theophilus : prsefentis regni infirmitatem fignifìcat , 
eo quod a miniftris habet robur , fupremum autem fuf- 
ficiens ed, nullo indigens. 

4 Dixit itaque ei Pilatus : ergo Rex es tu? Joan. 18. 37., 

& Lue. 23. 32. Tu es Rex Judaeorum? Ad haec Lucìe 
verba Theophilus addit : A Chrillo quserit an fit Rex 
in contemtum obje&i criminis fubfannando quafi dicat : 
Tu pauper, humilis , nudus , cui nullus aajutor, accu- 
faris de. regni ambitione , ad quod multorum opus ed 
adjutorium t 

Io 
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XXVIII. 

Ió credo , che ’l Roman ailor s’ avvide 
Dell’ effer fuo divino j anzi nel volto 
Ofcuramente alcun raggio gli vide 
Della divinitadej e a lui rivolto • * • 
Meravigliando il popolo deride , •. 

Fatto da invidia, e da tropp’ira ftolto: 

Se poi cangiò penfiero, è che natura /. 
Contro il rifpettó umano poco dura. 

XXIX. 

GESÙ' che gli vedeva apertamente 
Quai foffero di sè gli interni fenfi , 

E in qual parte piegaflefi la mente, 

Gli rifpofe : Io fono , 1 qual tu penfi ; 

E tal nacqui da Padre eflenzialmente , 

Ch’ è Re de’ Regi : 2 e da’ Tuoi regni immenfi 
Venni, al mondo per far teftimoniariza , 
Ch’ è 3 tale per natura , e per foftanza « 


* 

x Tu dicis, quia Rex fum ego. Joan. 18. 37, 
a. Ego in hoc natus fum &c. Joam 18. 37. ubi ait Theophilus: 
ut Rex firn , natura hoc habeo , ex eo quod natus fum 
de Patre : nam iftud ipfum de Rpge natum effe , Regem 
me effe teilatur . 

3 Ita D. Cyriil. Alexan. in Joan. 18. 37. Qui rerum omnium 
natura Rex e ti non de foris , fed fubftantialiter hoc 
ipfum poffidens . 

Tom. II. p 




A 


i 


iì6 CANTO 
XXX. 

A quedo fin 1 dal regno mio difcefi, 
Per palefar alle univerfe genti 
La verità, di cui quei folo accefi 
Dal Tuo lume udiranno 2 i miei accenti : . 
E ognor di lua beltà celede prefi 
Vivran dell* amor Tuo lieti , e contenti : 

A tai detti il Roman 3 moffo fentifle, 

E cola fia la verità, gli dille. 

XXXI. 

D’ interrogar finito non avea , 

Che dell’ inchieda fua nell’ atto fteffo 
Chiaramente di lei vide l’idea} 

Che quel , che va cercando avea * da preffo: 
Dico nel volto Tuo , eh’ ogn’ occhio bea, 
Con celefti colori al vivo efpreflb; 

Non fol l’aria divina, e amabil vede. 

Ma ’l vero, e’I Giudo, e la modedia, e Fede. 


t Ad hoc veni in mundum, ut teftimonium perhibeam ve- 
ntati . Joan. 18. 37. 

4 Omnis qui eft ex ventate , audit vocem meam . Joan. 
18. 37. Ad haec ait Auguf trac. 115. in Joan. : quod 
quid eft aliud quam donante Chrifto , credere m Chri- 
num? 

3 Chriftus paucis illis verbis Pilatum rapuit , ita ut de ve- 

ntate interrogaverit . Theophil. in Joan. 18.28. Dicitei 
Pilatus : quid eft yeritas ? 

4 Ego fum via , & veritas . Joan. 14. 6. 




Dìgitized by'Google 


DECIMO QUINTO. *» 7 
XXXII. 

E poiché il lampeggiar meravigliando 
Di tutte le virtudi in Lui fcoperfe $ 

Sé di timor politico acculando 
L’ innocenza tacer più non fofferfe : 

Prende GESÙ' per man, e feco quando 
Della fala al veron * giunfe j l’ offerle 
D’ ognuno a villa , e gridò fortemente 
Sì , che tutti F udir , eh’ era * innocente . 

XXXIII. 

Qual fopra al grand’ Egeo feorrendo freme 
Del Tracio Borea 1’ ira furibonda ; ' . 

E ’l mar fconvolge , ed alle parti ellreme 
Mugghiando, e imperverfando frange l’onda 
Che rotta al lido gonfia, fpuma, e geme, 
E fa da lungi biancheggiar la fponda: 

Con tuoni orrendi intanto rugge il cielo 
Coperto d’ atro, e tenebrofo - velo : 

XXXIV; 

Tal una llrana , e orribile armonia 

Sopra quel popol perfido s’ aggira * 

Ch’ à quel parlar mollo da rabbia ria 

Urla, fchiamazza, fi dibatte, e adira: 

E freme con tal fuon , che. in lui s’ udia , • 

- • ' » 

f Iterum exivit ad Judaeos . Joati. 18. $8. 
i Dixit eis: ego nuQam inverno in eo caufam. Jòan. ì8. 

& Lue. £3. 4. Nihil inverno caufse in hoc homine . 

- Pi Una 
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Una fola , ed aflidua voce d’ ira ; 

E in ciafcun fi vedea farfi un cipiglio, 
Che morte minacciava fol col ciglio : 
XXXV. 

E mentre fi contorce, arrabbia , e Aizza 
Fatto da invidia, ,e da tropp’ odio folle -, x 
A nove accufe or l’uno-, or l’altro 1 aizzar 
Qual per gran fuoco alfin vafo, che bolle 
E.verfa fuor; sì le calunnie infizza. 

Ed empiamente quefta voce eftolle: 

Che la turba foverte in la Giudea, 

E incominciò fedurla 2 3 4 5 in Galilea. 
XXXV I.. 

Qui Pilato, che flava in fu la porta 
D’ufcir da tanto impaccio, ciò 3 inveftigar 
Ch’ è Galileo , fentendo 4 alla rifpofta , 

Lo invia ad Erode , e 3 fciogfiefi di briga: 

0 ripiego crudeli non fol, non ofta. 

Ma ’l calunniar conofce, e ;nol caftiga: 

i < 4 

1 At illi invalefcebant &c. Lue. 13. 5. ’ . 

2 Dicentes: commovet populum docens per univerfanj Ju-, 

daeam incipiens a Galilaea ufque huc . Lue. 23. 5 - 

3 Pilatus autem audiens Galilaearo, interrogavit , fi homoGa- 

. lilaeus eflet. Lue. 23. 6. - ■> 

4 Et ut cognovit quod de Herodis potè Hate effèt , remifit 

eum ad Herodem , qui & ipfe Jerofolymis erat illis die- 
bus. Lue. 23. yj. • / 

5 Pilatus na£lus occafionem fe cupit ab eo judicando. libe-. 

rum reddere . V. Bed. in Lue. 23. 

; ' _ * Anzi 
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Anzi chi folte il reo, e’ibuon, comprende 
E ’l primo affolve , e ’1 altro non difende . 

, XXXVII. 

‘ Quando fentiffi Erode il Re nomarli 
Di lor 1 nazion ; prima un bisbiglio grande. 
Poi di gioja alte voci al cielo alzarli , 

E un battere di man da tutte bande : 

E T un inoltrando all* altro rallegrarli. 
Sopra il volto il piacer del cuor gli pande: 
Da mille bocche intanto unitamente 
Erode Erode richiamar li fente. 

XXXVIII. 

Fra tanto viene dal palagio fuora 
GESÙ' tratto; e di nuovo un gran martire 
Non gli danno i Giudei, fenza, che ancora 
Si tenta il tuo bel nome maledire: 

In mezzo Egli fra lor placido ognora. 

Ma indomito , e collante nel patire ; 

Parea prendere forza da’ tormenti, 

Qual palma in 1 Cades al foffiar de’ venti . 
X X X I X. 

Il tumulto , i gran colpi , il gridar odo, 
Mentre, che al Re crudel, GESÙ* s’avvia: 

I Herodes ( Antipa ) erat natu , & religione Judaeus . V. Beda 
in Lue. 23. 

X Cades , o fia Cades-Barne , Città di Giuda dittante da 
Ebron - 24. miglia , celebre nella S. Scrittura , per la 
■aorte di Maria forella di Mosè , ed Aronne . 

P 3 Qual 
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Qual sì poflente t e ineftricabil nodo 
D’un vii gregge il furor frenar porla. 

Sì , che ferbi nell’ ira ordine, e modo , 

E noi faccia perir tolto fra via? 

P’ ucciderlo fra poco non è fazio. 

Se non ne fa battendo prima llrazio. 

X L. 

Pilato, che mirava dal verone 
Colui , di cui fapeva l’ innocenza ; 
Stimandoli de’ colpi la cagione, 

Che càdean fenza fine in fua prefenzaj 
La mifera conobbe condizione 
Di un Giudice politico > e non fenza 
Roffore rinfacciarli in quel momento 
Sentiifi fua perfìdia, e tradimento. 

XII, 

Dalla man delira è verfo l’occidente 
Non lungi più d’un tratto di faetta 
La feconda città, 1 che anticamente 
Era la Figlia di Sionne detta: 

Di pitture , e di getti , e d’or lucente 
Stava d ’ 4 Erode ivi la cafa , eretta 
Dal Padre, che fu detto Afcalonita, 

Che infiniti bambin trafle di vita. 

I Vedi Andricomio nel teatro della Terra Santa, 
a Quefto vien detto £rode Antipa Figlio d* Erode il grati* 
de, detto Afcalonita , chi fé la ftrage degli innocenti 
Math. a. 

Per ■ 
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X L I I. 

Per cinto avea tre 1 torri j e in varie fogge 
Ufcivan di quell’ atrio fuor del fegno 
Sporte in cerco , di marmi adorne logge , 
Che avean archi, e colonne per foftegnoj 
Colonne verdi , e bianche , e gialle , e rogge. 
Che ai fpettator facean vago difegno : 

Per gli archi ivi s’ entrava in ampia fata , 
Che ftava in mezzo, e avea più d’unafcala. 
X L I I I. 

Nell* udir il tumulto, e dal fapere. 

Che a sè veniva il Redentor condutto j 

Prefo da inefplicabile piacere 

In quella fala il Re tolto li è addutto : 

E pel desio, che aveva di vedere 
Da lui prodigj , rallegro®. 1 tutto : 

Perchè intefe, che quegli era 3 eloquente, 
E fattor di portenti , e 4 fapiente . 

i Le due torri a fronte della città, verfò il mezzo dì una 
è detta Mariamne , l’ altra Fafele , la terza , che guarda 
Settentrione è chiamata Ippica, 
a Herodes autem vifo Jelu gavifus eli valde ; erat enim cu* 
piens ex multo tempore videre eum, eoquod audierat 
multa de eo , & fperabat fignum aliquod videre ab eo 
fieri. Lue. 23. 8. 

3 Numquam fic locutus e fi homo. loan. 7. 40. , & Lue. 19. 

48. Populus fufpenfus erat audiens illuni . 

4 Admirabantur turbae fuper doftrinam ejus, erat enim do* 

cens eos ficut & poteftatem habens Math. 7. 28. r 
& Theophil. in Lue. 23. 8. Herodes gaudebat , quia au- 
dierat de eo , quod fapiens effet . 

P 4 Qua n- 
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CANTO r 
• X L I V. 

- Quando mirò apparir P amabil vifo, ■ 

A cui mai non fu vitto altro limile ; 

Di .vedere Gioanni gli fu avvilo , 

Ma con più maeftofa aria , e gentile : 
Benché fappia dal butto aver divifo 
Il capo ad un’ inchiefta femminile ; 

Pur per miraeoi lo credea *. riforto , 

Onde dal foglio ad incontrarlo è forto. 

X L V. 

E per meglio faper qual egli fia , 
L’accolfe con ferena fronte, e lieta; ' , ' 
Dicendo : 1 s’ era 3 Gioanni , oppur 4 Elia, 
O alcun degli 5 antichi altro Profeta; ; ' 

0 che faccia 6 portenti , s’ è Mefsia ' 
GESÙ 1 7 tace , e ’l delir non gli diffeta ; 1 1 
Ei vuol , perchè gli feorge dentro il petto. 

Che lian quelle .dimande fenza effetto. : 

. . • 

» 

1 Quo audito Herodes ait : quem ego decollavi Joannem hic 

a mortuis refurrexit « Mar. 6. 1 6. 

2 Interrogabat autem eum multis fermonibus . Lue. 23 « 9* 

3 Audivit autem Herodes tetrarcha omnia , qua» fiebant ab 

eo , & haefttabat eo quod diceretur a quibufdam quia 
Joannes furrexit a mortuis. Lue. 9. 7. 

4 Et quibufdam vero quia Elias apparuit . Lue. ibid. 

5 Ab aliis autem quia Propheta unus de antiquis • furrexit » 

Lue. ibid* . • - 

6 Herodes fperabat fignum * aliquod videre ab eo fieri » 

Lue. 23. 8. 

7 At ipfe nihil refpondebat. Lue. 23. 9* v 

Qual 


DECIMOQUINTO. * 3 * 

X L V I. 

Qual fui meriggio fenza nube il fole. 
Tal aperto il penfier Crifto gli vede : 

Il Re vorria un prodigio , ma lo vuole 
Sol per diletto, 1 non che n’abbia fede; 
Per tanto nè miraeoi , nè 2 parole , 

E nulla fè di ciò, che gli fi chiede; 
Acciò piu reo nell’ inftruir non faccia 
Chi, conofciuto il vero, non l’abbracciai 
X L V I I. 

Gii è ver, che fe un portento Egli facea, 
Od appagaffe in parte 1* alta fpene 
Di feco favellar , che ’l Rege avea ; ' 

Tratto P avria da’ ceppi, 3 e dalle pene; 
Che riforto Gioanni in Lui 4 credea: 

Ma da quelle sì amabili catene 
Il voler , benché polla andarne fcioltò, 
Amor di noftra Redenzion gli ha tolto. 


t Sciens eum velie fignum videre non utilitatis caufa , fed 
obledationis . Euthym. in Lue. 23. 

2 Quid enim refpondendum illi , qui non intef rogat , ut difeati 

Theophil. in Lue. 23. » 

3 Noluit miracula patrafe , quia fi id féciflet , Herodes eum 

liberailet a Judteorum poteftate . Carthuf. in Lue. 23. 

4 Quem ego decollavi Joannem, hic a mortuis refurrexit . 

Mar. 6. 1 6. , & ver. 20. Herodes enim metuebat Joan- 
nem , feiens eum virum Juftum , 8t Sanftum , Se audito 
eo multa faciebat , & libentcr eum audiebat . 

Per- 
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CANTO 
XLVIII. 

Perciò non fa prodigj , nè difcorre , 

Nè cerca fenza frutto 1 un vano onore: 

_ i * 

Così GESÙ 1 , che la 1 giattanza abborre , 
Che di noftra falute fi fè autore ; 

Che l’ umiltà per bafe degnò porre ; 

Volle infegnar efler affai maggiore 
Una ftoltezza 3 breve , e a tempo ufata, . 
Che fapienza , e gloria mendicata. 

X L I X. 

Prendendo il tempo i perfidi Giudei, • 
Che’IRe da quel tacer s’ha per derifos 
Per Lui 4. dicean tanti fanciulli Ebrei . 

Il tuo gran padre 3 ha in Retelemme uccifo: 
Per Lui Gioanni di lafciar colei, 

Ch’ami più di te fteffo, ti 6 diè avvifo: ' 
Per Lui hai da temer, che ti fi 7 volga 
Contro Ifrael. , e ’l regno poi 8 ti tolga . 

i Vidit Chriftus Herodem non quaerere profe&um , fed (iena 
vel fcientiam velie mirari , requifitus ab eo tacuit . D. 

• Gregor. in cap. 31. Job. 

» Neque Herodes merebatur videre divina, $c Domina* ja- 
«antiam declinabat . D. Ambraf. lib. io. in Lue. . 

3 Pretiofior ed fapientia , & gloria , parva, & ad tempii^» 
dultitia. Ecclef. io. 1. 

Stabant autem Principes Sacerdotum, & Scribac condanter 
accufantes eum. Lue. 23. io. 

5 Math. 2. 

6 Non licet tibi habere uxorem fratris tm . Marc. 6. iS. 

7 Hunc invenimus fùbvertentem gentem no&ram. Lue. 23. 2. 

8 Dicentem fè Cbridum ragera cfTa . Lue. ibid. 

Con 


/ 


DE CIMO QUINTO, ajy 

L. 

Con quelle , ed altre affai molte querele» 
Che tutte efacerbar potean lo fdegno 
D’ un Re altero , e politico , • e crudele , 
Che nell’ oprar di 1 * * 4 5 volpe avea l’ingegno} 
Lo Scriba , 1 e Sacerdote a lui fedele 
Mollandoli , coprì l' empio dilegno 
Con il manto del zelo ; e Cotto quello 
Tenea nafcofto il micidial coltello. 

L I. 

Erode all’ adular de’ Grandi svezzo- 
Stette gran tempo con turbata faccia ; 

* Penfando , or all’ accufe , or al difprezzo , 
Che Crifto col tacer par che gli faccia: 

Il burla col fuo 3 efercito daffezzo, 

E ’l fa veftir 4 di bianco, e da fe ’I caccia? 
In quella corte non entrò mai lenza 
Effer 5 morta, o fprezzata l’innocenza.' 


i Ite, & dicitc Vulpi illi 8cc. Lue. 13. 32. Così vieti chiamate 
Erode da Gesìi „ Crìflo . 

a Stabant autem Principes Sacerdotum, & Scfibse conftan* 
ter accufantes eum . Lue. 23. io. 

*3 Sprevit autem illum Herodes cum exercitu fuo . Lue. 23, 
il. Scilicet cum fatellitibus , &. ducibus fuis. 

4 Et illufit indutum verte alba. Lue. 23. 11. Scilicet ut il- . 

luderet illum , qui ut Rex accufabatur; nam veftium can- 
dor apud Perfas , jEgyptios , aliofque, Regumerat. Vide 
Calmet in Lue. 23. n. 

5 Mirto fpiculatore praecepit auferri caput cjus in difro • 

Lue. 8. 27. fi parla ivi di S. Gioirmi Battila • 
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L I I. 

, Gli Scribi , e Farifei perfidi tanto 
Quanto cauti , a quell’ atto apertamente - 
Condfcono, ch’Erode dal fuo canto 
Con giudicarlo pazzo il fa innocente : 

E fanno ben , eh’ a quel 1 color ■ del manto 
Il crime, ond’è accufato, non confentej ; ■ 
E nel loro fecreto ancor più chiaro, 

Che a torto, e fenza prova l’accufaro. - 

L I 1 1. 

Grillo da tutti i Giudici menato, 

Da tutti parimente Egli fu allolto: 

Ij,a fua innocenza dichiarò 1 Pilato , 

Così Erode trattandolo 3 da ftolto: 

Anna , e Caifaflb prove hanno cercato , 

Ma l’empio lor difegno andò difcioltoj 
Che fe ben falli teftimon 4 trovaro, 

Giulio, nel contraddirli, 5 l’ approvare. 

L I V. 

• Di fomma' probità non che credibile, 
Ma apparve . a . tutti così giufto, e .pio} ^ 

1 Neque enim candido vertitu illum induirtet Herodes, lialiquod 

tacinus di&o,vel fa&o defignaflet. Tit.Boftr. in LuC. 23. 

2 Nihil inverno caufae in hoc homine . Lue. 23. 4. 

3 Sprevit autem illum Herodes Cum exercitu Tuo , & illuflt 

indutum verte alba. Lue* 23. 11. 

4 Multi enim tertimonium falfum dicebant adverfus eum • 

Marc. 14. 56. 

5 Et convenienti» tertimonia non erant . Mar* ibid. - 

• Che 
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Che Tua innocenza fu chiara , e vifibile , 1 
E pur che. non può mai l’amor d’un DIO? 
Ei piega il neceflario , . 1 e ’1 impoffibile, . 

E ’1 tutto, come piace al fuo desio; 

Ei vuol s morir, e fa, chi vede, e fente, 
Che non fenta, 3 e non vegga , ch’è innocente. 
: . . t L ¥. ••• . : . ' ’ 

O amor , poffente amor di mia falute! •' 
I miei voti per poco udir ti piaccia: 

Se 1 ’ alta , e incomprenfibil tua > virtute 
Indiffolubilmente a te m’allaccia; 

Mia dovuta, e amorofa fervitute , > 

Che a te facro, mio DIO, deh non ti fpiaccia; 
Anzi fia fcorta a’ palli miei tuo vero , 

Che fe a te fervo , e piaccio ; altro non chéro. 

, . L V I. <■: ' ’ 

La turba già dalle ferrate 4 porte .. • * 

D’ Erode ufeia da maggior odio fpinta; ' 
E più s’accende in voler porlo a morte; 
Quanto più retta da ragion convinta: 


I Omnis neceilìtas , • & impoffibilitas ejus fubjacet voluntatì. 

S. Anfel. medita de Redemp. cap. 3. 
a Oblatus eft, quia ipfevoluit. Ifaia : 53. 7. * 

3 Auditu gudietis , & non intelligetis , 8t videntes videbitis, 

& non videbitis. MatH. 13.14. ^ 

4 La^gran porta di ferro ’pofta al? atrio de! Palagio di Erode 

oltreché è deferitta da Andricomio nel teatro di Terra 
Santa, fi prova dagli atti degK Apoft. cap. 12. io.. * * 


r < 


L’af- 
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CANTO 

L’ affatto intanto è sì gagliardo, e forte 
Di quel cieco furor, da cui è vinta; 

Che ’l vederlo innocente fa piu pronte . 

A batterlo le man, la lingua all’ onte. 

L V I I. 

In tal mentre Satan aveva fcorto 
Dove andava a finir l’ordito ftame: 

Ei fteffo del fuo mal fattoli accorto 
Beftemmiò le fue tante occulte trame: 

Il canape perciò di fua man fporto 
Avea poc’ anzi al Traditor infame : 

Ma constai morte non potè lo fdegno 
Di un volgo irrazionai tener a fegno. 

L V I I I. 

Chiaro vedea l’irreparabil danno 
Dell’ ultimo fuo 1 eccidio ; onde le frodi 
La fua protervia maledì , e ’l inganno, 

Che fè a fue mani indiffolubil nodi: 

« 

Rofo , e trafitto al vivo dal fuo affanno 
Penfa e ripenfa , nè fa più in quai modi 
Ne poffa ufcir ; che volfe a Criito i guardi, 
E confeffolio DIO, ma troppo tardi. 

L I X. 

Tal lo. conobbe nella notte fcorfa 
Quando legato a un muro qual giumento 

» v. 

» • m 

i Prìnceps hujus mondi ejiàetor fora». Joan. 12. 31. 

Dato 


decimo quinto. i 39 

Dato irt man d’ una ciurma , che trafcorfa 
Ogni legge , il percoffe a Tuo talento: 

Lei d’ogni banda a fargli danno accorfa 
Stupefatto mirava , e in quel tormento 
Lui ftar con lieta fronte, e franco ciglio 
Di fuo fangue in più parti già vermiglio 


L X. 

Che non dille vedendo in tal coftanza 
De* carnefici fuoi trionfatrice ; 

GESÙ' non mai cangiarli di fembianza 
E in fue pene inoltrarli appien felice? 
DilTe , che i Serafin di virtù avanza ; 

Ch’ è DIO , che tanto oprar altrui non lice: 
Mordendo i labbri fi rivolfe poi . 

Di nuovo a configliar gl’ inganni fuoi . 

L X 


* Poco fra sè fi Itringe, nè Ita molto, 
Che ’l torvo afpetto , e quanto in elfo avea 
Di furia, e di ferpente, in un bel volto 
Di giovane cangiò pagana Dea; 

E la fchiffofa coda in un difciolto * 

Manto , che infino al piè lungo cadea ; 

E in un fen tronfio mutò butto , e fquame, 
Come a’ dì noltri portano le Dame . 

, L X I 1. * 

Fa tolto, che una Furia indi lo coma. 
Come a quel tempo ufavan le Matrone} 
e Tal 
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Tal che al fembiante, agli atti, ed alla chioma 
Alla llatua parea, che di ; Giunone 
Da gente fciocca fi adorava in Roma; ■ 
Che l'cettro, in mano avea, e al piè il Pavone; 
Sì,; che quella, che quella falla Diva ; ; 

. Son pari in tutto, fuorché l’una è viva, 

L X I I I. 

In tal modo il più forzo orrido - Drago, 
Ch’ abbia l’ Inferno con mentite larve, ■' 
Sotto un alpetto maeftofo , e,, vago v. 

Alla moglie 1 del Prefide comparve : ; , s 
Ella al mirar così leggiadra. imago ; ,:i: 
Sentì ben tolto . rallegrarli , e parve 
Che foffe,;ed era in villa- quella, Dea , 
Qual la pinfe ah penfier la prima idea. 

L XI % 

Quel volto in fui mirar, che vivo e vero 
Di Giuno appar per la diabolic’ arte ; , 

S’ alza -di letto; che del corfo intero 
Fatt’ anco non- avea la 2 quarta parte 
Il fol pel noftro lucido emisfero : 

E affifa fu le , piume a t parte a parte . .... 
Mentre il contempla ; egli , fi volge a- quella, - 
É dice in foavilfima favella. , - , . > 

I Quefta vifione da alcuni il attrijbuifce ad un Angelo s 
da altri al Demonio* Vedi Calmet ih Math. 27. 19, - » 

, % Multa enim patta fum hodie per vifum' propter eum 

; Math« .-*7. J9' ] \ <*. > ; ^ \ % 
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DECIMOQUINTO. *41 
L X V. 

Tu dormi, o Figlia , ma per te non dorme 
) Chi ognor fue voglie al tuo vantaggio ha volte: 

Io fon colei, cui (òtto quelle forme 
Là nel mio tempio in Roma tante volte 
Con Matrone venidi voti a fciorme . 

Di fiori ornate , ih bianche vedi avvolte : 
Ma tua pietà frador perchè gradita 
Si refe } ai tuo grand’ uopo ora m’ invita . 
L X V I; 

Della fede il candor piu- non fi trova , 

E fuorché il nome, ha 1 ’ elfer fuo mentito: 
A che tacer , il fìmulax, che giova 
Non v’è qua giù più.*degge } . il tuo marito 
Giulio un. prigian dichiara , e tal l’ approvai 
Ma da voci del popol sbigottito rt 
I Cerca raggiri, e a van timor poi cede, s.a 
Nè preda all’innocenza,! e a sè più fede iZ 
L X V I !. 

Se onor, fe danno altrui- più non viimovej 
Vi tocchi almen la pròflìroa rovina y 
Che la donna, e forella infìem di Giove 
All’alta vollra origine dellina: 

Chi vide mai di quel più giudo, e dove - 
Maggior virtù, che ben direi divina 
Fu vida in terrà? E- pure il tuo cònforte 
Per piacere a Giudei lo danna a morte. 

Tom. II. Q Sorgi, 
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L X V II I. 

Sorgi, e ripari del marito al danno. 

Che fol puoffi evitar pel mio configlio; 

Se non ; fin dal prefente io lo condanno 
Moglie di Giove ad un perpetuo efiglio : 
Già lo preveggo im merfo nel Tuo affanno , 
Quando non opri ciò, che ti configlio : 
Nella cittade , 1 che ’l Rodano fende. 

Ecco che difperato ivi s’appende. ; 

L X I X. 

E chi a tanta ignominia il perfuade. 
Forfè un popolo inerme? o un innocente* 
Che per ferite, e fpafmi ornai già cade, . 
Nè far motto , o lamenti non fi fente ? 
Forfè il Ciél,* cui virtudi diè sì rade. 

Che ’l mondo empiè di meraviglie; e attente 
Le provincie a lue voci, e gli elementi .’<• 
Si vider, come a noi ubbidienti. 

L X X. 5 

Sorgi adunque , e non farti ancor tu rèa 
Col più tardar : poiché tai detti fciolfe 
Voltoffi, ed al partir moftroffi Dea: , ~ 
Lieve lieve dal fuol prima s’eftolfe; 

E mentre che d’ambrofia odor fpargea, - 

i • fi •• »'•' ■ 4- ’! , . 

i Eufebius lib. ì. cap. 7. Orof. lib. 7. cap. f . narrant Pi- 
latum Viennas in Delphinatu exulanfem in eas angù- 
ftias reda&um fuiflc, ut necem fifei confcifceret. 

1 v • Aprì 
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Aprì una nube il feno , e la raccolle ; 

E alla donna lafciò nei dubbio petto 
Di gioja, e di timor un millo affetto. 

L X X I. 

Intanto ecco venivan da man manca, ’ 

1 Giudei, come un nembo, inlìem raccolti 
E fra lor Crifto avvolto in velie bianca. 
Indizio di pazzia appreffo i ftolti ; •. . 

Di cui la .copia è . tal, che mai non manca 
Perchè i faggi fon pochi , e i (ciocchi 1 molti 
Che molti fon . del mondo : 2 i fapienti . 
Pochi a umiltà,? vera virtude intenti. . iÀ 

LXXIl w 


Alma fatta pel ciel mira: una, volta - 
Di vera fapienza 4, il tuo Maellro: . 

Le grandezze del fecol non afcolta 
Atte a- traviarti fol dal cammin .deliro 
Ma lìcura: il tuo , Duce. a. feguir volta i „ì 
Poggi pur di virtude il colle alpellro : 

Ei dopo breve via, t’attende; in cima, v 
U' di gloria 5 i feguaci fuoi fublimaw. '?* 


4 * 


i * 


1 Stultorum infinitus cft numerus. Ecdefiafticus i. 15. 

2 Sapienza hujus mundi ftultitia eft &c. i.ad Corin. 3. 19. 

3 Ubi autem eft humilitas , ibi eft fapientia . proverb. 11. 2. 

4 Difcite a me quia mitis fum , & humilis corde . Math. 


11. 19. . . , 

5 Veni de Libano, fponfa mea » veni de Libano, veni: coro- 
naberis. Cant. 4. 8.' - ..... » > 


Q z . Deh 
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144 canto 

L X XIII. 

Deh mira quell’ amabile tua Scorta, 
Come nell’arduo arringo ti previene ; 

E ad or ad or volgendoli t’ eforta 
A feguir le 1 veftigia di lue pene: 

E non lol coll’ - eièmpio ti conforta 
Con quell’ abito indoflo , e fra catene ; - 
Ma dice : o Figlia , ai ciel così 3 fol vaili 
Generofa correndo fu* miei palli . 

L X X I V. 

Per la feconda volta CrHto giunge 
Al Palagio del Prelìde legato; -- . 

Che ben s’ avvide nel fentir da luhge 
Il rumor, che GESÙ' gli b rimandato r 
E perciò d’ amiftà gli li 4 congiunge 
Erode pria nemico di Pilato : 

Perchè; il prigion all'altro- l’un invia, 

E l’ aftuzia d’ entrambi non s ? obblia. 

: • * f' /■' L X X v. / 

Vider la caufa , o^e finir dovea ; > 

Che condannar a morte ùm Innocente ; 

i Qui vult venire poft me , abneget femetipfum , & tollat 
crucem fuam , & fèquatnr me /Math. 1 6. 24. 

% Exemplum dedi vobis ut quemadmodum ego feci 1 , ita Si 
vos faciatis . Joan. 13. 15. \ - 

3 Nonne hasc oportuit pati Chriftum , ut Mitrare! in gloriarti 

fuam . Lue. 24. 26. 

4 Et fà&i funt amici Herodes , & Pilatus , nam ante a inimici 

erant ad invicem. Lue. 23. ta. •* 

i o 
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DECIMO QUINTO. 

O inimicarli un popol li dovea ; 

E ufcirne fuor non li potea altramente: 
Prima la 1 podeftà li contendea; 

Or l’uno all’altro cedere coniente: 

Che al duro palio entrambi fur ridutti 
O dannare il prigion , o offender tutti . 

L X X V I. 

Di Giudice perverlb , o gran difetto ! 

Se ’l ver conofce , e del dover li fcufa j f 
O prolunga il giudicio ; oppur affretto , 
Giudica sì , che difendendo accufa ; 

Che qual è’ifuo penlier, fe cela in petto; 
Od inorpella, o di fpiegar ricufa ; 

Egli fa sì,- che col lìlenzio ofcura, 

0 con cavilli , la virtù più pura . 

L X X V I I. 

La caufa pel furor d’un popolazzo 
Degno prima, che nafca , di morire; . 
Pilato dal veron del fuo palazzo . 

S’ awifa non poter più differire : 

Ma pria li meraviglia , che qual pazzo 

1 Antea inimici crant ad invicem . Lue. 23. 12. La origint 

di una tale inimicizia credefi , che fojfe perchè Pilato fece 
in Gerufalemme uccidere molti Galilei nel tempo de * loro ja • 

, crificj , come fi ricava da S . Luca cap. 13. 1. Pretendendo 
Erode , che Pilato non aveffe autorità di caligare i fuoi. 
fudditi in Gerufalemme , ma dovcjfe a lui rimandargli , fecondo 
la difpofifione delle leggi Romane . 

Q ì Pre- 


t 
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Pretenda Erode Crifto di fchemire; 

Di' cui avea ammirata gran faviezza , 

E nelle Tue rifpofte intrepidezza. 

L X X V I I I. 

Pur tuttavia gioifce, che la velia 
Il faccia comparir , qual l’ ha' creduto ; 

Che quel bianco, innocente il manifella. 
Benché Erode di dirlo abbia temuto: 

Si rinfranca perciò, nè piu gli rella. 

Che fpiegare i fuoi fenfi ; e rifoluto 
A sé chiamò 1 tutta la plebe , e i capi ; 

E dille alP empia turba , e a quei fatrapi : 

l X X 1 X. 

Voi m’ offrille 1 quell’ uomo come reo , 
E interrogato alla prefenza vollra, 

Non trovai 3 colpa alcuna ; al Re 4 Giudeo 
Per compiacervi il mando ; ed Ei vi mollra 
Col bianco ammanto , onde vellir lo feo. 

Che fua fentenza è tal , com’ è la noftra : 

* • 

<• w * 

' ■ ■* 

» 

r | 1 • » 

1 Pìlafus autem convocati Principibus Sacerdotum . & Ma- 

giftratibus , & plebe, dixit ad illos . Lue. 23. 13. 

2 Obtuliflis mihi hunc hominem quali avertentem populum» 

Lue. 23. 14. 

3 Ecce ego coram vobis interrogans , nullam caofam inveni 

in homine ilio ex hisquibus eum accufatis. Lue. 23.14. 

4 Sed neque Herodes , nam remili vos ad illum , & ecce 

nihil dignnm morte a&um eft . Lue. 23. 15. 

Dun- 
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Dunque non pollò a men che rimandarlo. 
Ma penfo però prima 1 flagellarlo. 

LXX,X. 

Il Prefide da fenno una sì flotta 
Illazion non credo , 2 che facefle : 

Sì difTe , acciò la turba , che 1’ afcolta 
Dell’ ingiuftizia aperta s’ accorgefle ; 

E deliramente in Tuo favor rivolta 
Unitamente a lui Criflo affolveffe : 

Ma in van tentolla , benché fcaltro ei folle, 
Che dal primo penlier non la rimoffe. 

L X X X I. 

Ella che prima fu da capi indutta 
A chieder Chriflo morto; or altamente 

Dalla fua propria oflinazion fedutta 

* 

* » • 

x Emendatimi ergo illum dimittam . Lue. 23. 1 6. Emendatimi, 
feilieet flagems cafum, ita omnes D. L>. ibi. La flagella- 
zione era in ufo tanto apprejfo i Romani , quanto gli Ebrei . 
Mose però r avea ridutta a quaranta colpi , 

2 Quello riflefTo fi deduce dal confiderai , che Pilato «ra 
uomo giudo , ed accorto , e bramofo di liberare Gesù 
Crifto, il che fi ricava prima daS. Mat. 27. 18. Sciebat 
enim quod per invidiam tradidijfent eum . E poi da SS* DD. 
S. Girolamo parlando di S. Gioanni nella lettera fcritta 
al figlio di Gerunzio dice : Evangelica adeó juflum fuifle 
Pilatum commemorai , ut innocentem mallet abjolvere , quarn 
punire, E S. Grifoftomo nell'Omil. 83. in Gioanni dice: 
magnam quamdam Pilatus de zo habebat opinionem . Ed il 
V. Beda cap. 93. in Luca : Pilatus caufam hanc quafi aper- 
tumjudaorum mendacium parvipendet , Ed Eutimo in Marc. 
15. Malum od crai Pilatus , 6* Jefutn. maxime optabat li- 
berare &c, 

Q 4 Rin- 
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2 4 8 canto. 

Rinnova le 1 calunnie , e apertamente 
Ogni ragion contro ragion ributta; 

E mentre al lume Tuo fa forza , e mente 

Tace Pilato, e ftupido la ofierva 

Via più nel fuo difegno rea , e proterva. 

L X X X I I. - 

Pofcia con occhi di pietà non fpenti 
Il Prefide Roman GESÙ' a sè chiama ; 

E un altra 1 volta diffegli : e non 3 Tenti 
Con quante accufe il popoi tuo t’ infama ; 
Che non 4 rifpondi? ECriftoa* quegli accenti 
Punto non fi commove, che alla brama 
Di noftra Redenzion folo rifponde; 

E difefa trovar non cerca altronde . 

L X X X I I I. 

Stupefatto Pilato , che fapea , 

Che quel prigion non fol coll’ innocenza; 
Ma ( come da’ più intefe ) ben potea 


t Cum accufaretur a Principibus Sacerdotum , & Senioribus. 
Math. 27. 12. , & Lnc. 23. 18. exclamavit fimul uni- 
verfa turba . 

2 Pilatus autem rurfus interrogavit eum dicens . Mar. 15. 4. 

3 Non audis quanta adverfum te dicunt . teftimonia ? Math. 

27. 13., & Marc. 13. 4. in quantis te accuiant. 

4 Non relpondes quiddam ? Marc. 15. 4. 

3 Et non refpondit ei ad ullum verbum . Math. 27. 14. 

Colla 


Digitized by Googl 




DECIMOQUINTO. i 49 

Colla fola difenderli 1 eloquenza; 

Ripieno il cor di gran llupor 1 avea 
Per tal 3 fortezza d’ animo ; e non fenza 
Rifpetto il Ila fquadrando a parte a parte: 
Poi per falvarlo 4 ftudia novell’ arte . 

L X X X I V. 

Per collume 5 antichiflimo i Giudei 
Nelle felle folenni avean diritto 
Di fciogliere un prigion fra molti rei 
In memoria , 6 che fur tratti d’ Egitto : 
Valendoli il Roman de’ riti Ebrei 
Propofe per ufcir di un tal conflitto : 


i Nunquam fic locutus eft homo . Joart. 40. , Lue. 

48. Populus fufpenfus erat audiens illum . EtTheophil. 
in Marc. 15. Admiratus eft Pilatus Dominum , quod tam 
eloquens , & potens refponfione Tua eorum accufatio- 
nes infràngere non refponderet 9 fed magis vifiliter fu* 
ftineret. 

a Ita ut miraretur Praefes vahementef . Math. 17. 14. 

3 Fortior erat in eo virtus, quam humana natura fe habebat, 

& ideo Pilato dignu m videbatur admirari valde , ut ho* 
mo adjudicatus morti imperturbabilis maneret 9 & im- 
perterritus. D. Pafchal. lib. 12. in Math». ' , • 

4 Pilatus Jefum maxime optabat liberare. Euthym. in Mar;i|. 

5 Per diem autem folemnem confueverat Prafes populo di- 

mittere unum vin&um quem voluiflent . Math. 27. 15. 

6 Vuole S. Cirillo , che tal coftume foffe inftituito in memo- 

ria della liberazione d* Egitto , e facefle parte della lo- 
lenpità della Pafqua : Onde dille il V. Beda in Gioanni 18. 
Hac confostudo ex antiqua Patrum traditione defeendit , ut 
ob recor dationem liberationis ex JEgypto unum etiam in die 
Pafcha dimittcrent vin&um . 

E 


M o CANTO 
E qual dei duo, che io fciolga, v’è più accetto, 
O Barabba , 1 o GESÙ' , che Crifto è detto? 
LXXXY. 

Stava per una tal propofta in forfè 
In due parti divifo il volgo incerto; 

Che in la Giudea più volte dell’ un fcorfe 
Le 1 meraviglie, i 3 beneficj, il 4 merto: 
E degli error dell’ altro , ond’ egli inforfé 
Contro il pubblico ben, 3 fatt’era certo; 
E vifto il gran divario allor per poco 
Quel furor cieco alla ragion diè loco . 

L X X X V I. 

Qual è ’l mar tempeftofò allor che freme 
E di fpuma , e d’ arene cuopre i lidi ; 

E s’ ode intorno , che ogni fcoglio geme ; 


i Habebat autcm tuncvin&um infignem, qui dicebatur, Ba- 
rabbas . Dixit Pilatus : quem vultis dimittam vobis, Ba- 
rabbam , an Jefum , qui dicitur Chriftus ? Math. 27. 
16. 17. 

a Hic homo multa tigna facit . Joan. 11. 27., & Marc. 3.7. 
Multa turba a Galihea , & Judasa audientes , quae fa- 
ciebat, venerunt ad eum. 

3 Qui pertranfiit benefaciendo. A&. Apoft. io. 28., & Mat. 

4. 23. Sanatis omnem languorem, & omnem infirmita- 
tem in populo . 

4 Admirabantur turba fuper doéhinam ejus , erat enim do- 

cens eos , ficut & poteflatem habcns . Math. 7. 28. 

J Habebat vin&um infignem , qui dicebatur Barabbas . Mat. 
27. 16. , & Mar. 13. 17. Qui cum feditiofis erat vin- 
&us , qui in feditione fecerat homicidium . Et Joan. 18. 
40. Erat autcm Barabbas latro. 

E ’l 
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E ’l flutto , e ’l Aquilon ai rauchi Aridi 
Del procellofo nembo mefce iniìeme 
De’ naviganti i fpaventolì gridi : - 

Tal tumultua la plebe , e i capi, e 1 2 3 Anziani 
Temean gli sforzi lor tutti gir vani. 

L X X X V I I. 

Quel tumulto crefcendo va sì grande. 
Come quando pel fuoco odonfi tocche 
Le campane , e fi vede in tutte bande 
Correre in frotta , e dimenar di bocche : 
Volean i * Sacerdoti fi dimande : 

Sciolto Barabba dalle turbe fciocche : 

Chi non vuol , chi confente , chi minaccia. 
Non v’ è chi udir la Tua ragion non faccia. 

' l x x x v 1 1 1. . . : 

Nel mentre , che più forte il lor partito 
Facean i capi ; un Meffaggier appare 
Timido agli atti, e in faccia sbigottito. 
Che al tribunal 3 s’ accoda , e fenza fare ■. 
Più lungo indugio dille : al fuo marito . 


1 Pontifices concitaverunt turbam , ut magis Barabbam di* 

mitteret eis : Mar. 15. 11. 

2 Principes autem Sacerdotum, & Seniores perfuaferunt po- 

pulis , ut peterent Barabbam : Jefum vero perderent . : 
Math. 27. 20. 

3 Sedente autem ilio prò tribunalijmifit ad eum uxor dicens &c#* 

Math. 27. 19. . . ' •' 

CJau- 
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Claudia 1 (così folevafi nomare 
Del Prefide la moglie) a te m’invia, 
E fi fpiega così per bocca mia : 

L X X X I X. 


Non hai, che 1 far con uom sì giufto, e pio 
Per lui, che di dannar non hai cagione* 
Vidi imminente il tuo periglio , e ’l mio 
In trifte sì, ma chiara 3 vifione: 

Qui tacque : a quel parlar crebbe il desio 
Al Roman di falvar quel fuo prigione: 
Onde penfando Ita con maggior cura . 

Il modo di placar quella congiura. 


X C. 

Ma non reffe a timor debil virtute * 
Perchè le turbe , alzando un grido forte 
Così , che pria dette le avrefti mute * •' 

Ad una voce chiefero 4 la morte 
Di Crifto, e di Barabba la falute: 

Poiché l’inique voglie chiaro ha fcorte 
Il Roman , che penfava ufcir d’ impaccio * 
Videfi prefo da più ftretto laccio. 


1 Claudia Profcula, moglie di Pilato , così da molti chia- 

mata : è creduta , che fi facefle indi Criftiana da Nice- 
foro . lib. i. cap. 30. K t 

2 Nihil tibi , Se judo illi ? Math. 27. 19. 

3 Multa enim patta fum hodie per vifum propter eum . 

Math. 27. 19. 

^.Exclamavit fimul univerfa turba dicens: tolle huac,&di- 
mittc nabi£ Barabbam . Lue. 23. 1?. 

Stette 
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X C I. 

Stette tacito , e immoto , e per ftupore 
In gran tumulto di penfieri ondeggia: 
Quale un gran vafo pien di chiaro umore 
Dal Col percoflo , che vibrar fi veggia 
Dall’ acque fuor un tremolo fplendore, 

Ch’ or {opra i palchi , or fopra il mur palleggia: 
Tal la fila mente or quà or là fi volve , i 
E di quanto far dee nulla rifolve . 

X C I I. 

Al fin 1 pur difie a quella turba fella : r 
Se Barabba il ladron volete affolto ; 

Che deggio a far dell’innocente? e quella* 
Rifpofe : fia di vita 3 in croce tolto: • ^ 

L’ empia già fatta alla ragion rubella 
Lafciando ài fuo furor il fren difciolto ; 
Non afcolta che 1’ odio * e tienfi offefa * 
Quanto più T innocenza 4 vien difefa . 

X C I I I. 

Già per tre 5 volte forto di fua fede 
Il Giudice clemente , e grave in atto 
Di chi vuole giuftizia, e in un la chiede* 

1 Iterum autem Pilatus locutus eft ad eos. Lue. 23.20. 

2 Quid igitur faciam de Jefu ? Math. 27. 22. 

3 Dicunt omnes : crurifìgatur . Math. 27. 23. 

4 Volens dimittere e ititi . Lue. 23. 20. 

5 llle autem tertio dixit ad illos . Lue. 23. 32. 

Le 
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154 ,,CANTO 
Le diffe : di coftui 1 qual’ è ’l misfatto ? 
Quella viperea razza, che fi vede 
Riftretta in fecco, e fenza prove affatto * 
Quanto più vinta, tanto più la voce 
Alzando grida 2 che ila pofto in croce . 

X C I V. 

• Il Prefide vedendo, che a fatica 
Più ’l tumulto 3 fedar ornai non puote> 

Di quella ciurma di ragion nemica 
Guafta dal rio 4 Hvor del Sacerdote ; 

A replicar di più non s’ affatica , 

Ch’ ogni difefa a furor cieco è cote : 

E per ,5 placar chi non può ftar a fegno 
S* appiglia al meditato mezzo indegno. 

X G V. , 

Mifero che non fa , che i fcelierati 
Meta trovar non fanno alle lor brame ! 
Pensò ma in, van di quei cani fpietati, 


1 Quid enim male fecit ? Math. 17. 13. hoc dicendo Pilatus 

abfolvit Jefum . D. Hiero. in Math. 17. 

2 At illi magis clamabant: crocifigatur . Math. 27. 24. 

3 Videns autem Pilatus quia nihil proficeret , fed magis tu- 

multus fieret . Math. 27. 24. 

4 L* invidia de’ Sacerdoti contro Gesù Crifto li ricava da più 

luoghi, maffimamente da S. Gioanni 12. i9-,ecap. 11. 
48. Quid faciemus, quia hic homo multa figna facìt, fi di • 
mittimus eum fic , omncs crtdcnt in tum . 

5 Quia verbis non potuit Jefum eripere , flagellat , iludens 

vel per hoc infkniam eorum placare. Theophyl. In Joan.i 8. 

: Una 
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DECIMOQUINTO. 455 
Una volta 1 faziar l'ingorda fame : 

Onde lafciando in man de’ fuoi Soldati 
L’amabile GESÙ’ qual uomo infame; 

Il puro Agnel di DIO comanda a quelli t 
Che alla foggia 2 Romana fi 
1 CVI. 

Ecco intanto fu tratto per le ficaie 
Del 3 Pretorio GESÙ* falendo viene 
Fra un ftuol di fgherri fatto già venale * 
Dall’ oro de’ Giudei: già per la fpene l 
Di quel fra via Grillo co’ pugni affale: 

Nè avvien., che umanità punto l’affrene; 
Che’l prezzo vii d’iniquità più cerca. 

Per rifeuoter di più,* da chi la merca. 

X C V I I. < 

Per otto, e 4 venti gradi s’ afeendea 
Nell’ atrio del Pretorio, ove dipinto 
In tutti i quattro lati fi vedea 
Quanto de’ Dei bugiardi il mondo ha finto. 

-i., ' 

„ v . - - » * ; <* 

a Pilatus autem volens populo fatisfacere . . . tradidit Jefum 
flagellis caefutn , & milites &c. Marc. 15, 15. 
x Hebrcei ut plurtmum novem , & triginta verbera infligebant, 
Deuter. 15. 3. Sed Romanis nullus modus, nulla lex. 
Apud ipfos erat fupplicium conturaeliofum , quo fervi dum- 
taxat, fures, ejufque viae homines efficiebantur . Vide 
Calmet. in Math. 27. a 6 . 

3 Milites autem duxerunt eumin atrium Pratorii. Mar. 15.6. 

4 Vedi Tirino al capo di S. Mat. vj. 27. , ed Andricomio 

nel teatro di Terra Santa .1 •? .. v . ■ .•> > 
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256 ‘ CANTO 

Tiberio era fra lor , che fotto avea 
I piedi una bipenne, e l’orbe vinto:” 

Ma in parte afcofta il Fabbro induftre pinfe 
Un 1 Leon fatto Agnel, che tutti vinfe. 
i X C V I I I. 

Da quel canto, eh e guarda il mezzo giorno, 
Evvi il Pretorio ; e quindi un lungo 2 3 4 ponte, 
Che ha di Mufaico i lati , e ’1 fuolo adorno: : 
La torre detta 3 Antonia aveva a fronte j . 
U’ fpeflo Erode il grande fea foggiomo , ; 
Porta della città fu picciol monte: ■ 

Da querta rocca fopra il ponte rteffo 
$’ andava al tempio, che le rtede apprerto. 

X C I X. h ■ ■■ •: 

Il Pretorio era attiguo al gran ricetto. 
Ove abitava il Prefide Pilato j 
Avea forma di loggia 4 col fuo tetto , 

E in faccia della piazza un colonnato: 

Qui gli editti Roman folca il Prefetto 
AI popol pubblicar $ qui ftrafeinato 


1 Ecce vicit Leo de tribù Juda radix Dàvid. Apoc. 5. 

a Di quefto ponte fa in moltiflìmi luoghi menzione Giuféppe 
Flavio nella fua ftoria . \ ~ -T - - 

3 Antonia turris, five arx , primuni ab Aflamonaeìs conftru&a, 

& ab Herode magno munita , ac de nomine M. Anto- 
nii amici fui appellata : hinc ut templum urbi , tic tempio 
Antonia arx erat, & munimen. Vide Calmet in verbo 
^Antonia. 

4 Vedi Andricomio nel teatro di Terra Santa. 

Alla 
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Alla, sferza, alle verghe crudelmente 
Fu Grillo, perchè adibito, 1 ed innocente. 

C. 

"Appena, è giunto in quell’ albergo crudo, 

Che a tor d’ indoffo 1’ inconfutil . velie ; 

E .con fcoffe , e con fcherni a farlo nudò 
Ciafcun s’<lv venta : e’imio Eroe.celefte 
Solo di pazienza falli feudo ; • • • - 
Par tuttavia con gli occhi manifelle, 

E col roffor , 1 che gli trapela fuori; 

Che quello fia il maggior de’ fuoi dolori . 

CI. 

Il veder le fue membra pria formate 
Dall’ eterno , e puriffimo amor fanto 
Nel feno della Madre d’ ondiate , ; 

Ch’ebbe d’immacolata , e ’l nome , e’1 vanto; 

Or fatte giuoco agli occhi altrui fvelate , 

Ogni fibra del cor gli palla; e intanto 
Non fa gemiti , . o motto , nè fi lagna , 

Se non col pianto , che fu l’ occhi llagna . 

< cn. 

L’aria gentil de’ nobili fembianti 
S’ ofeura a poco a poco, e non più afcolb 

t Nollam cauflam inveni in homine ifto ex his, in quibus eum 

accufatis , fed neque Herodes . . . emendatimi ergo illum i 

dimittam* Lue. 13. 14. 8tc. 

% Confufio faciei meae cooperuit me a voce exprobrantis , & 
obloquentis . piai* 43* 17 * 

Tom. U. R U 
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canto decimoquinto. 

Il duol entro rimafe, come avanti; 

Ma fuori appar, tenendo egli penfofo 
Il capo baffo , e immoti i lumi fanti : 
Quanto dice al mio cuor 1* atto pietofo ! 
Che vede queft' ambafcia affai più atroce 
De' flagelli, 1 che afpetta, e della croce. 

CI II. 

Oh fe avelli nel dir tanto valore. 
Quanto ad immaginar; forfè potrei 
Spiegar benché da lunge il fuo dolore; 

E compagni al mio pianto altri fare;: 

Ma non trovo sì vivo atto colore. 

Che pinger poffa in parte i fenfi miei; 
Con fllenzio però, che parla, addito 
Per amor 2 noftro un DIO nudo, e fchernito. 


i Congregata funt fuper me flagella, & ignoravi. Pfal.34. 
15. Hinc D. Anlel. traft. de Paff. tanta erat pudoris 
Chrifti vis , ut nec oculos auderet levare , ftrepitum fae- 
vientium militata audiebat , & ignorabat flagella , quas 
deguftabat. , *. 

a Propter te fultinui opprobrium ; operuit confufio facies 
meam . Pfal. 68. 8. 
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i. 

IGNOR, la cui mercè m’ad- 
duffe in prima 

1 voflri a meditar afpri tor- 
menti; 

Indi pel mar de’ voflri affanni 
in rima 

Dar le mie vele ofai primiero a’ venti ; 
Deh voi fedendo del governo in cima 
Scorgete il debil legno, e i voti ardenti 
Di chi vi piange , e fegue in la tempefla 
La più crudel , che contro -voi fi della. 

1 L 

Nè qual mi fìa guardate, o al mio demerto, 
Ma alla pietà , che il cor mi llringe in petto; 
E dove non porla rozzo, e inesperto 
Per fe innalzarti il baffo mio intelletto; 
Verfo il voflro patir moflrando aperto 
Quanto caro vi fia pietofo affetto ; 

Preftate a’ miei fofpir sì largo volo , 

Che a fentir voflre pene io non . tia folo 

, R 2 Grande 






2*0 CANTO. 

1 ri r. : (cielo 

Grande al mondo , e maggior s’ appretta al 
Spettacolo crudel; in cui vedrafli , 

Chi d’ erbe vette il Tuoi , di fior lo ftelo 
Di gloria il firmamento , come ftafll 
Nudo e fchernito ; e non avendo un velo , 
Onde coprirli, per roflore abbatti 
La. faccia d’ogni grazia, e d’ amor piena , 
Più che il Sol chiara, e più che ’l ciel ferena. 

I V 

n • a «T • ' ** ; 

4 

Ahi troppo acuto al mal umano ingegno, v 
Che in la malizia oltre ogni fegno eccedi j 
Queft’ è lo ftral il più crudel , e indegno , 
Con cui al vivo il Redentor tu fiedi : 

Che nulla è al paragon l’odio, e lofdegno. 
Onde al fupplicio ingiuftamente il chiedi ; 
Il fuo roflfor l’immerge in duol sì forte, 
Che men duro farà quello di morte . 

V. 

Ma ciò non batta ancor , non ha qui fine 
Quèfta , che vince tutte l’ altre pene ; 

Ecco ftringon 1 le. mani fue divine 
A marmorea colonna afpre catene ; 

Già fopra ode fifchiar verghe di fpine 


i Tane ergo appreheadit PUatus Iefum , & flagellavi^ 
Jean. 19. ». 


I 
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E funi , e ferree sferze 1 d’ uncin piene $ 
Vede turba d’intorno, che ’l fchernifce , 

Ed un altra , che contra infellonifce . 

. V I. 

Già fu le punte de’ Tuoi piè levata 
Brandifce i colpi , e tutta in sè fi {triglie 
E nel ferir fi vede giù piegata , 

Che lena, e braccia,e corpo a un tempo fpignej 
E la sferza crudel , la pelle alzata , 

E fquarciata in più parti , il fangue attigner 
Ch’ alto fpicciando non a ftilla à ftilla , 
Ma come rivo , 2 quà e là zampilla ; 

V I L 

Tal che in volto 3 i carnefici , e le mura, 
E’1 pavimento, ed i flagelli afperge : . 

Ma 1’ empia razza , che nel mal s’ indura 
Via più i roncigli in quelle carni immerge} 
E mutandoli in lei mente , e natura 
Raddoppia i fieri colpi, e in un difperge. 


fi Primo fpinis & vepribiw Chriilum flagellatimi , mox fla- 
gelli aculeatis , tandem etiam catenis , in quartini ex- 
tremitatibus unci ferrei adhasrebant : ideoque fpinis dure, 
flagelli durius, catenis duriflamc flagellatum . S. Vinc. 
ferm. de Parafe. 

s Fluebat fanguis , & de paradifo ilio coeleftis cruoris flu- 
mina manabant. S. Greg. Naaian. orat. de Ghrif. paf. 

3 Tarn dure flagellata eft Dominus, ut fanguis ejus refui» 
uret in aera . D. Bernar. de paff. Qiriiti. 

R 3 Non 
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Non che il fangue, ma vivi * pezzi ancora 
Di quel corpo, che tanto in ciei s’adora. 

Vili. 


Non fi reità perciò ; ma tuttavia 
Perchè vede , che i graffi ad ogni (coffa 
Squarcian le membra, e s’apron larga via; 
Si rinforza, e battendo a tutta polla 
Con nova, ed inaudita tirannia 
A brani a brani il (traccia infino all’ offa: 
Appajon 1 P offa , e dal fuo capo al piede 
Altro , che piaghe , e fangue non fi vede. 

I X. 


Stanco alfin l’empio (tuoi, ma non già fazio 
Il difpietato officio ad altri cede: 

E lenza torre, o dare un picciol fpazio 
Di refpiro ; il fecondo gli fuccede: 

E in cominciando il fanguinofo (trazio. 
Ahi quanto in crudeltate i primi eccede 
Con (trage inclementiffima, e villana, 

Che par non vide mai la gente Ircana. 


X. 


E come il lampo , e ’l fulmin fi differrà 
A un tempo , e fegue il turbo , e latempeffa; 
Così, ma con più fiera orribil guerra, 


l Ligatur , c* di tur , totoqne flagris corporc difEpatur. D.Lau» 
ren. Juftin. de triumph. Chrifti ag. 14. 
a Dinumeravcrunt omnia offa mea . Piai. ai. 

- Nembo 


\ 
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Nembo d* armati contro lui fi delta : 

Chi fu le 1 fpalle il batte, e ’l curva a terra» 
Chi ’l petto, e di ribalzo il capo pefta 
Alla colonna j e quelli , e quegli al fianco 
Il fiede, e’1 piega al lato or deliro, or manco. 

X I. 

Chi ha villo qual orrenda pugna , e fella 
Di fronte Aulirò, e Aquilon, Greco, e Garbino 
Mova fonando intorno } e fchianti , e fvella 
Gli arbor, fcotendo il dorfo all’ Apenninor 
Tal quella pelle di ragion rubella 
Il crolla sì , che già a cader vicino , 

Sol le braccia , che al marmo fon legate 
Il follengono appena ornai llrappate. 

X I I. 

Or chi può dir fenza fofpiri , e pianti 
L’innumerabil piaghe , e ’l molto fangue -, 
Che d’ ogni parte fcorre , e quali , e quanti 
Appajon folcili 1 orrendi j e come efangue 
Supplice in atto volga i lumi fanti * 
Pregando al ciel per noi j mentre che langue 


1 Totoque corpore dilTìpatur , nunc fcapulas, nunc ventrem, 

mine brachia , nunc crura cingunt vulnera vulneribus , 
plagas plagis recentibus addunt. B. Laur. Juft. de triumph. 
Chrifti ag. cap. 14. 

2 Supra dorfum meum fabricaverunt (hebra. arave- 

riuit) peccatores. 
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Squarciato in ogni vena , e non fi lagna j 
E’iterren 1 ampiamente intanto bagna ? 

XMI. 

Se alle piaghe, fenfibil più fi rende. 
Corpo gentil , fibre fquifite , e fenfo ; . 

Se gli è pur troppo ver , che chi più intende » 
Senta nell’ alma fua molto più intenfo 
Lo fpafimo , che a lei pe’ nervi afcende ; 
Onde paté co’ membri per confenfo : 

Se l’uom {tracciar a brani è quel dolore. 
Che da tutti fi reputa il maggiore ; 

XIV. 

• S’ Egli fra quanti fur , fono , e faranno 
Non ha paraggio * in perfezion ; de’ crudi : 
Spalimi , e dell’ afiiduo duro , affanno , 

Men fi dirà quanto più dir fi ftudi : 

Più fangue , oimè , le vene ornai non hanno; 
Nè più carne d’intorno gli olii 'ignudi; 

E di color di morte già dipinta’ 

La fiacca umanità fi moftra vinta. 


• . « 


\z 


X V. 


In volto , come neve , fatto bianco 
Del fuo vivere più non dà alcun fegno ; • 

« - • • * * 

% Fluebat fanguis , & de paradifo ilio coeleftis cruoris flu- 
mina manabant. S. Greg. Nazian. Orat. de Chrifti paf, 
2 Li eò maxime viguit fenfus ta&us ex cujus perceptione fe- 
quitur dolor . Quas enim per miracula fa£a funt, fuerunt 
aliis potiora, D. Thom* 3. par. qu*ft. 46. art. 6 . 
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Se non che or piega il capo , ed or il fianco 
Appoggia alla colonna per foftegno $ - 
Or fommeflo refpiraj ma alfin fianco» 

Efangue per 1 deliquio al fol ritegno 
De* legami con tutta la perfona , 

Fatto pelo a sè fteflo ,*■ fi abbandona • 

XVI. 

Non morì 3 già che Tue virtù reftrinfe 
Tutte in quel punto, e in guardia al cor le diede! 

Che premendo il dolor sè fteffo vinfe , 

E al primo ufficio con più moto riede ; 

Ma per tal (coffa in maggior copia fpinfe 
Fuor delle vene il (angue , che ai Tuo piede 
Con lacrime cadeva mifto infieme , 

Che non fpontanee a forza il duol gli (preme,' 

XVII. 

E gli occhi alzando al del , e fofpirando 
Pareva Ei dir : non già per gloria mia. 

Padre, nè per la voftra, o per comando. 

Ma foffro per amor quell’ agonia $ 

Sì per amor perdo me fteflo , e quando 
Dell’alma il pregio al mondo noto fiaj 
Se per coftei Io fpargo e fangue , e vita , 

Vita di prezzo , e dignità infinita ? 

l Debuit piane mòri tanto dolore tfansfixus , fe tamen re* 
fervavit ad vitam , ut his etiam graviora perferret . B, 

• Laur. Juftin. de triumph. Chrtf. ag. c. 4. 
a Se tagien referyarit ad vitam 8u. B. Laur* ibid. 

Già 
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XVIII. 

Già i fecondi carnefici ornai fianchi, 

£ di falfo fudor bagnati, e fparfi 
Son con fpeffo alitar battendo i fianchi 
Contro lor voglia al flagellar più fcarfi; 
Che *1 grave trafelar fa , che in lor manchi 
Con la lena il poter; e alfin pofarfi 
Si veggon ftupefatti, che non morto. 

Ma ancor fpirante,e vivo l’hanno (coito. 

X I X. 

Non indugiano i terzi , e d’ ira ardenti, 
Ahi dura vifta ! in quel medefmo tratto 
D’ ucciderlo una volta impazienti. 

Benché il veggiano ornai rotto , e disfatto; 
Gli fi fan fopra, e vibran le pungenti 
Sferze di rabbia difperata in atto: 

Nè trovando più luogo , che s' impiaghe 
A gara incrudelifcon nelle 1 piaghe . 

X X. 

Più pelle non appar , 2 ma fangue , éd offa, 
E fibre palpitanti : oimè di gelo 

Al penfarvi mi fento ! ogni percoffa 

. . , ,, 

l Confcidit me vulnere iuper vulnus. Job. 16. , & B. Laur. 
Juft. de Ag. Chrif. Vulnera vulncribus , plagas plagis 
recentibus addunt . 

a A pianta pedis ufque ad vcrticcm non tft in eo fanjtas . 
Ifa. u 6. , • 

Alle 
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Alle 1 vifcere giugne j e fotto un velo 
Sanguigno , e ofcuro mirali ogni (coffa , 
Che fa sbalzando il core : e come il cielo 
Soffrir poteo fpettacoli sì trilli. 

Ahi dura terra perchè non t’ aprilli? 

XXI. 

Vorrei feguir ; ma ’l cor mi manca ; appena 
Regge il pender ; tremo di facro orrore : 
Chi darà al capo 1 mio copiofa vena 
Di lacrime , che io poffa il mio dolore 
Sfogar per gli occhi ; e con sì larga piena 
In parte mollri alinea quel grande amore. 
Che abballanza GESÙ' con infinite 
Lingue palefa, e fon le fue ferite. 

X X II. 

Ma quelle a riguardar fon sì profonde. 
Che vammi al cuore , e mi trafiggon l’ alma; 
Pur veggo in mezzo a quelle , che s’ afconde 
Amor , ed ivi trova la fua calma : 

Come ciò fia ? io dico: ed Ei rifponde : 
Non è ’l patire di gravofa falma 
A chi ben ama ; e ciò fe non comprendi. 
Che poffa un cor amante non intendi. 

i Vidi corpus ejus verberatum ufque ad coftas, ita ut coftse 
viderentur. S. Brig. lib. I. , & lib. 4. FlageUatus ufque 
ad interiora, ut caro extraheretur cuna fìagris . 

% Quis dabit capiti meo aquam , & oculis raeis fontem la* 
crymarum? Jcrem. 9. 1 . 

Sappi 


■268 . CANTO 

XXIII. 

Sappi che gode, e foffre amor perfetto 
Qualunque più crudel tormento e rio : 
Obblia sè Hello, e per l’amato oggetto 
Paté di guiderdon fenza desio 
Vincendo il tutto : e quello puro , e fchietto 
Amar fovra natura il prova DIO , 

Dei Padre 1 imago luminofa eterna , 

Viva d’ogni bontà fonte fuperna. 

XXIV/ .. 

r. Che foffra,e goda il fo,che’l dille 2 Ei Hello; 
Ma chi mirar lo può con occhio afciutto 
In ogni parte, oimè, rotto, e fcommeflò, 
Lacero, e guado, e ricoperto tutto 
Di fangue , e piaghe , e morte , e già sì preflo 
La bell’alma a fpirar ornai condutto? 
Sommo Padre non più , che troppo atroce 
E*’l fupplicio a chi dee morir in croce. 

: *:v -..X X V. 

Padre non più , deh vi degnate almeno 
Guardar chi fìa colui , che tanto langue ; 
Anzi che morto par , fquarciato il Ceno, v 
Al color, al fìlenzio, agli atti , al fangue: 
Già vote fon le vene, ed il terreno 

. 

I Figura fubftantiae Patris . Ad Heb. i. 3. 

& Baptifma autem habco baptizari , & quomodo coar&or 
uique dum perficiatur . Lue. 12. 50. 

; Non 

6 A 
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Non più bagna , che fatto è tutto efanguej 
E gli itagna 1’ umor Copra del volto , 

E ’l corpo in piaghe , e lividure è volto . 

XXVI. 

Oimè ! dal capo alle • divine piante ! 
Non è , 1 non è più dello : ov’ è mai gito 
Lo fplendor de’ begli occhi , 1 e del fembiantej 
E l’amabil 3 decoro, ov’ è fparito 
Di fua perfona , che inoltrava avante ? 

Ahi da colpi crudei confonto,e4 attrito (guilà} 
L’ obbrobrio 5 ha in fronte , e deformato è in 
die 1’ occhio il fogge, e più non lo ravvifa . 

X X V I I. 


E dove mai è quel bel 6 lume afcofo : 
Di fua divinità ; dove il vermiglio 
Del fuo volto foggi tanto 7 amorofo , 

1 Non eft fpecies ei . Ifai. 53. 2. 

2 Vidimus eum, & non erat afpe&us . Ifa. 53. %. . 

3 Non eft fpecies ei, neque decor. Ifa. 53. 2. 

4 Attritus eft propter {celerà noftra . Ifa. 53. 5. 

5 Opprobrium homiaum , & abje&io plebis. pfal. 21. 7. Et 

ifaia. 53* 3 * l^efpeélum , & noviftimum virorum virimi 
dolorum , unde nec reputavimus eum . • 

6 Fulgor quidam coeleftis , & divina quaedam in vultu ma- 

jeftas , quae latentem divinitatem prodebat : Hiero. in - 
Mat. 21. 12. S. Paulus epif. ad Colof 2. 9. In eo in- 
habitat omnis plenitudo divinitatis corporaliter. 

7 Chriftum habitu corporis fuifle ad gratiam , & amorenx 

compofitum, ut ne afpici quidem,& non amari potuif- 
fet . inquit Chryfoft. in Mat. 7. Hom. 28. Et D. Laur. 
Juftin. de S*Con, Quis unquam ilio- pulchrior ? Sic. Af* 
pe<ftus illius erat venuftate plenus , luavitate refertus , Se 
Wa elegantia decoratus • ' Che 
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Che ognun rapia ? dove il feren del ciglio? 
Così percoffo , e abbietto , e qual lebbrofò. 
Chi lo dirà di DIO l’ amato Figlio? 

Del ciel delizie , 1 e amore , al cui paraggio 
Il foi quando è più chiaro, è appena un raggio. 

X X v 1 I I. 

Tu dunque fei , che 1’ ampio giro vefti 
, De’ Cieli, e indori^ di fplendor le {Ielle? 
E Signor de’ mortali , e de’ Celefti 
Alzi 1* eccello Trono {opra quelle ? 

E dando vita al mondo a un tempo averti 
I vafti imperj , e le province ancelle ? 

Ov* è tua gloria, ov’ è ’i poter rimafto? 
Chi t’ha conquifo lacerato, e guarto? 
XXIX. 

Crudeliflìmo amor , ma più crudele 
Fu la mia colpa o DIO ! ella ti ha fatto 
L* oggetto del difprezzo ; io l’ infedele 
Fui , che tradii j e in un medefmo tratto 
In man ti diedi al barbaro Ifraele j 
Io 4 t’impiagai, e tu pietofo in atto 


t In quem defìderant Angeli profpieere . x. S. Petri Ap» 
cap. i. il. 

S Ipfe autem vulnerati» eft propter iniquitates noftras , at- 
‘ tritus eft propter fcelera noftra . Ifa. 53.5. 
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Mi moftri le ferite , ed ai tormenti 
Per amor mio, per il mio 1 ben contenti, 

XXX. 

O giuftiffimo Padre, fe falire 
Poflono alcun miei prieghi al ciel j fon quefti : 
Perdoni a me il mio Tallo, ed il martire 
Ceffi una volta al Figlio * o in me fi detti 
Del tuo braccio il furor ; che dee foffrire 
Non il giufto , ma ’1 reo , come 2 dicefti : 
Ma fe per me tu vuoi il giufto afflitto. 
Fa che io pianga , e conofca 3 il mio delitto, 
XXXI. 

Dunque vedrò il mio Ben fenza conforto, 
Se non del pianto mio? potetti almeno 
Cangiarmi *1 cor sì , che d’ amore attorto 
De’Serafin l’ardor chiudeffi in fenoj 
Ch’ allor giufto dolor m* avria già morto , 
E fatto pago il mio defir appieno j 
Sarei felice rifpondendo a tante 
Piaghe amorofe del divino Amante. 
XXXII. 

Ma natura in conforto al grande obbietto 
Non ha giufto valor , fe non aita , 

1 Difciplina pacis noftrx fupra eum , & livore ejus fanati 

fumus . lfa. ibid. 

2 Julius de anguilla liberatus eli , & tradetur Impius prò eo. 

Prov. 11. 8 . 

3 Delizia quis intelligit. Pfal. 18. ij. 


E 
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E non riforma 1 tanto il mio imperfetto 9 
Che a lui l’unifca, fua pietà infinita: 
Mifero me , fe tardo ogni mio affetto 
Dargli , e quell’ alma , onde al fuo bene unita 
Non più fenta, ficcome in quella terra 
Gioja fpeme , e timor le faccian guerra. 

XXXIIL 

Laffo ! mentre così d’ inutil pianto 
Le mie parole lacrimando afpergo; 

E forfè per virtù del lume fanto 
Ideile lacrime mie mi purgo, e tergo} . 
L’ unica fpeme del mio cor intanto , 

Pel cui amor quelle mie carte i’ vergo; 
Con più furia s’affligge, e fi tormenta, 

E 1’ amabil GESÙ' par , che non fenta . 
XXXIV. 

. Par che non fenta no ; perchè egli volfe 
Tutto 2 fopra di sè di DIO lo fdegno ; 
Onde già ’l mondo col diluvio tolfe ; 

E le cinque città pel lezzo indegno 
Converfe in fuoco, e in fumo le rifolfe : 
Che del fuo amor l’ ecceffo giugne a fegno 

X Qui . reformabit corpus humilitaris noftrx configurami!» 
corpori claritatis fuse fecundum operationem ( Grasce 
iripytutr efficaciam five efficacem potentiam ) qua etiam 
poilit Cubjicere fibi omnia . Ad Philip. 3. ai. 

% Iniquitates eorum ipfe poitavit. Ifa. 53. 11. 

Di 
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Di prendere per sè tutto 1 quel danno 
Dovuto a ’ rei , che fur , fono , e faranno . 
XXX V. 

Dir le fue eftenfe pene or chi porla, 
Se infinita , ed immenfa è la malizia 5 
E fe uguale il tormento vuol che fia , 
Che da lui chiede l’ immortai Giuftizia* 
Ed Ei più dà di quel , eh’ ella desia : 

Così la noftra Redenzion inizia , 

E fa del fangue fuo copiofo, e facro 
Alle macchie 2 del mondo ampio lavacro. 
XXXVI. 

Non fia perciò ftupor , fe a mille a mille 
Si poffon noverar le fue ferite -, 

Che difiì mai? fe tutte già coprille 
Sanguigno , e denfo velo , e fon fparite: 
S’impiaga folo il fangue, le cui ftille 
A poco a poco alfin rapprefe, e unite 


1 Propter feelus populi mei percuffi eum . Ifa. 53. 8. & ad 
Galatas 3. 13» fa&us prò nobis maledi&um ( Grsece 
tLttrdpx execratio ) hinc D. Bernardus inquit : tantum vo- 
ìuit doloris, quantum fi ipfe omnia peccata feciflet. Hic 
collimai illnd Ifaiae 63. 3. Torcular calcavi folus , fcilicet, 
ut inquit Duhamel, vigori am hanc cruentam folus re- 
portavi. 

3. Lavit nos a peccatis noflris in fanguine fuo . Apoc. 1. 5 * 

Tom. II. S Jor- 
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Formaro un manto 1 adorno, e trionfale. 
Con cui gir brama al trono fuo immortale. 
XXXVII. 

Con quella vefte gloriofo , e forte 
Vincitore del mondo, e di sè fteffo, 

Tolte l’armi all’inferno, ed alla morte, 
Farà nella fua Reggia il grande ingreffo: 
E’Ifuo trionfo in fu l’ empiree porte 
Starà per fempre eternamente impreflò , 
Che altrui la via inoltrando a tanta gloria 
Additerà qual 2 fu la fua vittoria . 
XXXVIII. 

O Tu che cieco al proprio, e lulinghiero 
Ten vivi al male altrui } mira una volta 
Qual ti s’apre a virtù nobii fentiero 
Per gir divifo dalla gente Itolta : 

Stà nell’ animo tuo quel valor vero , 

Che la ragione , e non i fenli afcolta : 

i Quis eft ifte , qui venit de Edom tin&is veftibus de Bofra 
irte formofus in itola fua. Ifa. 63. 1., & verf. 2 . Quare 
ergo rubrum eft indumentum tuum &c. Hic ait Hieron. 
Interrogant Angeli rei novitate perterriti quis eft ifte , 
qui de terra cruentus advenit in itola fua in vefte mi- 
litari . Quare inquit Calmet : caput Ifaiae 63. ufque ad 
ver. 7. Explicatur de Afcenfione Orniti , & in id col- 
limat . Pfal. 23. 9. Quis eft ifte Rex gloriae ? Dominus 
virtutum ipfe eft Rex gloriae . 

1 Oportuit pati Chriftum , & ita intrare in gloriata fuam . 
Lue. 24. 26. 

E* 
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Ei folo i tuoi penlier purga , e fublima 
Alla parte inferior fedendo in cima. . 

XXXIX. 

Quella rubella a DIO caduca, e frale 
Per troppo amar fe fteffa il ciel non prezza; 
Va dietro a’fenli, e in alto mai non Tale; 
Che ogni cofa incorporea odia , e difprezza; 
AI bene incorruttibile, e immortale, . 
Domandola il patir folo l’ayvezza: 

In tal modo la parte tua divina .. 

Dell’ avverfaria fua divien Regina. . 

X L. 

, Conofci alfin l’origin tua celelte, 

E quello eliglio ; e quella , che t’ afpetta ’ 
Tua Patria il Ciel , che di .fua luce velie 
L'alma immortal a DIO tanto diletta: 

. Egli per lei già fanguinofe , e pelle 
Sue membra al nuovo flagellar . fuggetta ; 
E mille oltraggi , ed onte , ed ogni fcempio 
Per fuo rifcatto foffre, e per efempio. 

X L L 

Alma proterva, ed al tuo -ben ritrofa. 
Che non rifpondi tollo a tanto amore? 
Egli ti diè alla grazia, e la fua fpofa 
Ti fece, e ’l prezzo fu del fuo dolore: 

Che fai, che penlì lenta, e fonnacchiofa 
A non correre in feno al tuo Signore? 

S i Che 
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Che vuoi , che afpetti a tanti fegni efpreflì 
Per non goder de’ fuoi celefti ampleflì? 

X L I I. 

Che fe ti trovi debil per natura ; 

Ei libera creandoti , per norma 
Si diede ; e ti precorre, e ti afiìcura ; 

E fida (corta del cammin t’ informa : 

Ma fe la ftrada afpra ti fembra e dura* 
Come colei, che per virtù non dorma; 
Detta il nativo ardir; fe ciò non batta 
Spoglia ogni affetto, 1 e al tuo voler contratta: 
X L I I I. 

E in un contempla la fua pena immenfa. 
Ove un intenfo amor per te l’ha fpinto: 
E fe non fenti la tua mente incenfa; 
Miralo nudo , e ’l divin volto tinto 
Di fangue, di fudor, di fputi; e penfa. 
Che fia tra poco in fu la croce eftinto: 
Rifletti alla cagion, e a quel sì accefo 
Desio di te, quantunque l’abbi offefo. 

x l i y. 


Ma forfè il patimento ti fgomenta, 

0 addietro ti ritragge il rio coftume : 
All’un tor Tefca al fuoco non fii lenta; 
Che in van, che quel non arda, fi prefume: 

1 

1 Qui vult venire poft me, abneget femetipfum &c. Mat. 

« 6 . 24. . . - 


Air 
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All’ altro, come all’oro fiamma aumenta 
Beltà , così ’l fòffrir maggior il lume : 
Poiché depreffa la corporea falma 
Più luce acquifta, e più vigore l’alma,' . 

X L V. . 

Così pace otterrai,- che non l’adegua 
Regno , e tefor, fe avelli infiem congiunto 
Non fi gode fra lor picciola tregua, 

Che fe fi inoltra ti s’invola a un punto j 
Qual fulmin , che veduto fi dilegua , 

E abbaglia gli occhi, e lafcia il cor compunto 
Perchè fol nafce da virtù Tevere ... 
Collante imperturbabile piacere. ; 

X L V I. 


Con quelle confumando a poco a poco 
Le tue bruttezze, dentro ti rinnova 
Un fovrumano, e inufitato foco , i 

Di adornarti di quelle ; e alzarti a prova \ 
Con quegli Eroi , che ebber il mondo a gioco, 
E ’l ben, che in lui fi cerca, e non fi trova; 
Che fel penfi goder, tollo ti fgannaj 
Chè quando è poffeduto , più t’ affanna . 

XL.VII. 

Or un tal fuoco, o amor non è mortale, 
Perchè all’eterno Amante ti conduce 
E non vi ha forza a fua poffanza uguale 
Che -fe altra cofa l’ amor, tuo feduce , 

S .3 Non 


•• ' * S4« 
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Non è, fé non di quel picciol fegnale 
Mal conofciuto, che quaggiù traluce j 
Che celando Tua origine, li tui 
Affetti fura non dovuti a lui. 

X L V I I I. 

Onde ne avvien, che in te di pace vaga. 
Folle defir d’ un qualche ben lì della ; 

E quello in quello il tuo ripofo indaga* 
Ma noi trovando t’ange, e ti moietta* 

Che ’l difuguale oggetto non t’appaga: 

Anzi ti move atra, e crudel ternpefta 
Di fpeme , di timor , di duol , di fdegno. 
Che fan traviarti dal tuo grullo legno. 

X L I X. 

' Deh Tu immortai cotali idee finite 
Nate pe’fenfi nella fantasia 
Efcludi } e fpazia in quelle , che infinite 
Al tuo ripofo moftreran la via: 

Vedrai le caufe d’ ogni ben unite, 

Diftinte dagli effetti ; e quale lia 
L’ univerfal principio , e qual l’ oggetto 
Apparente dal ver folo, e perfetto. 

L. 

Ma dove lafcio Lui , che adoro, e colo , 

Dico GESÙ' l’amabil Redentore, 

Fedele efempio, e fpecchio unico, e folo 

Di puro , e vero , e non più intefo amore : 
4 • 
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Ei dalli in mezzo a difpietato duolo 
Fatto berfaglio d’un beflial furore: . 

E non gli parla , e non gli volge gli occhi. 
Perchè pietà de’ Tuoi dolor noi tocchi: 

. ;LI. 

f , Ama foffrir, e prova I’afpro affanno 
Di tante morti , quante le percoffe , 

Che in fu le vive piaghe a ferir .vanno : • 
Pur uno .alfìn fra que’ foldati , o foflfe 
Pietade, o fia timor del proprio danno; 
Col brando in man ver fo GESÙ* fi raoffe: 
Perchè ingiufti volete , . gridò forte , 
Uccider 1 chi non fu dannato a morte? 

LII. 

. In quel tagliò le funi, e Crifto efangue, 
Come già foffe morto andar fi lafcia, 
Boccon cadendo , 1 fopra del fuo fangue: 

E fente nel cafcar novella . ambafcia ; 

Che introna il capo, e più che pria fen langue: 
'Poiché rinnova , incrudelire, e accafcia 
U grave, e crudel tonfo l’ infinite . _ 

Per tutto il corpo aprendo fue ferite. 


1 Numquid interficitis eum non judicatura ? D. Auguf ferm. 

de Paff. , , 

2 Prae debilitate nimia in terram cecidit, & ilio fé Sanguine 

volutavit. Ruber. Ab. art. a. de Paff. Dopi* . ... 

S 4 E 
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, L I I I. 

E ciò non baila ancor : fpoffato , e infranto 
Non ha forza , nè mezzo , onde far feudo 
Alla fua nudità, che in ogni canto 
Fangli 1 feorrer le vefti : ed Egli ignudo 
Con fpafimi , e roffor le cerca ; e intanto* 
Che boccone le fegue , acciò più crudo , 
Più lungo ila ’l martirio ; or là li fpinge - 
Con calci , 1 ed onte , or dietro fi refpinge. 

LI V. 

Come ftordito,-e attonito rimiro, 

E di pietà tremando , e meraviglia , 

Le pene del mio DIO:, poi 'gli occhi giro 
De’ Cieli alla grandezza , e dalle ciglia 
Per orror verfo pianto $ e un tal martiro 
Più che a parlar a pianger mi configlia ; 
Che- onnipotenza , e maeftà richiamo . . 
Alla mia mente , e per ftupor : efclamo : 

L V. - - : 

Così DIO , e la terra , e ’l del i s’ infama? 
Deh perdonate almen GESÙ' a voi fteffo 

t Soluto Domino a columna ducunt eum Tic nudatum , de 
fìagellatum per domum fermando prò pannis qui pro- 
jecti fuerant ab expoliatoribus . D. Bonav. medit. vitae 
Chrif. cap. 76. - 

H Ipfe nihil lenitatis prastermifit, & illi nihil contumelia , nihil 
impietatis , fed tam verbis , quam fa&is explere furorem 
fuiun conati funt, D. Chrylt Ho», 86. in Math. 

* Per 


DECIMOSESTO. *8r 
Per ehi la gloria, e l’onor voftro brama; 
Quell’ è d’ amor troppo abbondante eccello; 
Non fiate sì crudel verfo, chi v’ama; 

E Te tanto fperar non fia conceffo , 

Io chiuda gli occhi in voi , per non miràre 
Dell’ amato mio Ben pene sì amare . 

L V I. 

Dirà ’l nemico , ov’ è Tua poffa ? dove 
Pollo nel 1 * 3 4 5 fol il Seggio Tuo immortale 
A un picciol cenno 1’ univerfo move ; 

E ai turbini * le ruote , e ai fui min l’ ale ? 
Perchè non fa le ftragi 3 ufate altrove • 

Col fuoco , 4 che ’l preceda ; e non affale 
Coll’incendio collor, ma’l mondo intero} 
Troppo è lo llrazio difpietato, e fiero! 

l v 1 1. 

E chi vi crederà quel sì poffente 
Degli Eferciti DIO 3 temuto -, e come 
Chiamarvi indi vorrà di Onnipotente , 

Col terribile infieme , e amabil 6 nome ; 

i In fole pofuit’ tabernaculum fuum . Pfal. 18. 6. 

z Illuxerunt fulgura ejus orbi terre , vidit , & commota efl 
terra . Pfal. 96. 4. 

3 Vide Genefin. 19. 

4 Ignis ante ipfum prxcedet , & inflammabit in circuitu ini* 

nticos ejus . Pfal. 96. 3. 

5 Tu Domine exercituum Deus . 2. Reg. 7. 17. 

6 Dominus quafi yir pugnator omoipoteas nomen ejus » 

Exodi 15. 3. 

Ch’ 
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Ch’ ora col brando ha 1 mille fchiere fpente 
Col 1 lòffio altre nel mar fommerfe , e dome ? 
Tal che in volto fmarriffi il Filifteo, 

E i Principi 3 d’ Edome , e ’i Cananeo . 

L V I I I, 

In quello dir mia mente raffigura 
Un non fo che , che tutto avea del grande : 
Mi tragge fuor de’ fenlì , e a me mi fura 
E par che intanto lume a lei tramande, 
Ammirabil così; che oltre natura 
Un foave 4 parlar intorno fpande 
Elile sì, ma pur diftinto, e fchietto, 

E folo intefo fu dall’ intelletto . 

L I X. 

Il tuo Maellro , e DIO , e la tua fcorta, 
Dunque , diceva , da viltade offefa j 
Qual uom , che in faccia a morte fi fconforta j 
Dovrà lafciar la magnanima imprefa? 

E colui , che patir , 5 altri conforta 
Del gran poter armato in fua difefa ) 

* 

l Venit Angelus Domini, & percuilìt in caftris Aiiyriorum 
Centura ofìoginta quinque millia . 4. Reg. 19. 35. 
a Flavit fpirìtus tuus , & operuit eos mare , fubmerfi funt 
auafi plumbum in aquis vehementibus . Exod. 15* 10 * 

3 Dolores obtinuerunt habitatores Phihftiim , tunc conturbati 
funt Principes Edom . . . obriguerunt omnes habitato» 
res Chanaam . Exod. 15. 14. 8tc. 

.4 Et vocem quafi aura lenis audivi . Job. 4. 16. 

% Nolite timere eos, qui eccidimt corpus. Math. 10.18. 

Farà 
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DECI MOSE STO. aS 3 
Farà vendetta della turba indegna 
Negando coll’ efempio quel*. che infegna. 

I* X. 


Degli Eferciti il DIO , come dicefti , 

Io fono , e quel poflente , e quel sì forte 
Sommo Re de’ mortali , e de’ Celefti , 

E Signor della vita , 2 e della morte : 

Or la mia maeftà non più di quelli 
Fregi fi adorna nell’ Empirea Corte : 

Di grazia ai tempi vuol la Sapienza 
Eterna , effere il DIO 3 di pazienza . 

L X I. 

E maggior gloria, e lode a Lei fi debbe 
Non dal creare il mondo j o quando EH’ era 
Di brando armata, e del nemico bebbe 
Sangue, fatai terribile guerriera: 

Ma in vile ammanto quando non le increbbe; 
Scendendo giù dall’ immortai fua Ipera 
Soglio , e regno cangiar in fervitute 
E patir morte , e a dar all’ uom fallite,# 


i Diligite inimicos veftros .... Orate prò perfequentibus ; 

& calumniantibus vos . Math. 5.44. 
a Ego occidam , ego vivere faciam . Canòe. Moyf. Deut. 32. 

3 Deus patientix. Ad Rom. 15. 5. 

4 Plus eft reparafie Deum quod perierat , quam a principio 

feciffe quod non erat . D. Bernard, trac, de Palli Dom. 
cap. 46., & B. Ambrof. lib. 2. in Lue. Plus , Domi* 
ne , injuriis tuis debeo , quod redemtus fum » quam ope* 
ribus tuis quod creatus fum. 

Ma 
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CANTO 

L X I I. 


Ma tu . dirai , che io ben poteva altrui 
Fidar la Redenzioni e a un tal onore 
Sceglier fra mille un Serafino, e a lui 
La gloria, e ’l nome dar di Salvatore: • 

E che da ciò? ne avria gli affetti tui 
La creatura più che ’l Creatore ; 

Nè potrei condannarti del tuo affetto, 

Ed il foffrirlo 1 a me faria difetto . 

L X I I I. 


\ 

Aggiungi ancor , che un Serafìn morendo 
La malizia infinita non porla 
Scontare appieno del peccato orrendo $- 
'Nè la grandezza dimoftrar qual fia:- 
Un DIO richiede un DIO , che fofferendo 
Quanto mai puofìx da una turba ria ; 

Non fol co’ detti , coll’ efempio 2 in prima 
Suo puro amor, e ogni 3 virtute efprima . 

l x i v. , . 

Leggerti pur ‘che un uom debile , e frale. 
Un dì mio gran nemico; a guerra chiame 


1 Si per jalium quam per fe ipfum per quem fumus formati, 
. • reformati effemus , plus reformatori , quam formatori 
deberemus , & fic plus diligeremtrs creaturam , quam 
c '^ r <G,rèatorem , quo d effe t inconveniens'. D.Bernar. de Paff. 
•* ' ‘ Dom ( . cap. 4 6. • ; ■ ■ • •• 

ì Coepit Jefus facere , & docere . A&. Apoff. i. i. 

$ HaiC pati dignatùs eff", ut h*c pàflus omni nos virtutum 
genere inftitueret, D. Cbryfof* Hoai. 88 . in Matth. 

fìi • Dal 
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Dal mio divin tocco amorofo Arale ; 
Prigioni, e 1 ferro, e fuoco, e fete, e fame} 
Ed il tutto per me ponga in non cale 
Sembrando poco alle fue accefe brame : 

Or fe finito amor fprezza la morte , 

Il mio infinito fia di lui men forte? 

L X V. * 

Amai l’uom ab eterno, e giù mi traile 
Amorofa pietade dal mio trono; 

Ed egli ingrato mio nemico falle: 

Pur non che vivo , e morto me gli dono; 
Ma acciò che amando io lui, egli m’ amalle 
Mi fo vittima, e cibo, e 2 3 4 guiderdono; 

E al patir, eh* è 3 la ftrada del mio regno, 
Per rendergli più dolce , io lo prevegno . 

L X V I. 

Di più fe puolfi far tu me Pinfegna, 

Se no; non puoi, che non amarmi; e tanto 
Quanto 4 crudel ti par mia pena, e indegna: 
Quella più P amor tuo merita quanto 

i Quis erga nos feparabit a caritate Chrifti ? tributario , an 
guitta , an fames , an nuditas , an periculum , an pcr- 
fecutio , an gladius ? &c. Ad Rom. 8. 35. 

4 Se regnans dat in praemium . Hym. S. Ecclef. in Feft. Corp. 
Chrift. 

3 Oportet per multas tributationes intrare in regnum Dei. 

A 3 . Apoft. 14. 21. 

4 Tanto Deus a nobis dignius honorandus eft , quanto pi» 

nobis & indigna fufeepit. D. Greg. Hom. 6 . 

Più 
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Più lieta nel dolor trionfa , e regna , 

Ch’è di fortezza il più fublime vanto: 

Ma qual il mio farà, fe dal tormento 
lo pollò fciormi, e a lui per f uom 1 confento? 

L XVII. 

Nell’afpra via per me feguir s’affretta, . 
Un’ almlci grande divenuta amante ; 

Per me i tormenti al fuo trionfo alpetta - 
Per moftrar al fuo Ben com’è collante;- 
Di lor s’ adorna, e qual guerriera eletta 
Non cangia per ferite il fuo fembiante ; 

O qual fcoglio più faldo in la procella j 
O pietra ai colpi di fcarpel più' bella. 

L X V I IL 

Ma l’ alma vile ad ogni faufto evento 
S’erge, o giù cade da miferie colta ; 

Come polve d’ affate, che per vento 
Levandoli dal fuol s’ aggira in volta ; 

Ma s’alza appena al del , che in un momento 
Quà e là iparfa ricade onde fu tolta : 
Perchè a vicenda in. quello mondo frale 
Al mal va dietro il ben , al ben il male . 

4 


S Oblatus eil , quia ip& voluit . Ifa. 52.7. • 

Quella 
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L X I X. 

Quella all’ incontro a prova di me aceefa 
Battaglie 1 affronta, ed altro par non voglia: 
Che impenetrabil fendo ha per difefa 
Amor , che ad imitarmi ognor l’ invoglia * 
Con quel refifte ad ogni cruda imprefa, 
Come fe non veftiffe umana fpoglia: 
Perchè ftabile , e invitta fi conforma 
Al mio voler, e fel fa legge , e norma . 

L X X. 

Or quefto ragionar in te converta. 

Gli affetti al nobil fegno di virtute; 
Generofo per lei poggiando all’ erta. 

Che dal falir promette tua falute: 

La via del cieco mondo piana, 4 e aperta 
Fuggi per non condurti a fervitute: 

Ei ti fa fervo d’un mentito bene, 

Di van desio pafeendoti, e 'di fpene. 

L X X I. 

Perciò non fegui 3 i più ; ma fia tua cura 
Fiffar lungi da quegli il tuo foggiomo ; 

1 Quis ergo nos feparabit a caritate Chrifti ? An tribulatio , 

an gladius?.. .. neque mors, neque vita ... poterit 
nos feparare a caritate Dei &c. Ad Rom. 8. 35. 

2 Via lata mortifera eft: làtitudo ejiis dele£at ad tempus, fi- 

nis ejus anguftus in «etemum , per hanc turbfce currunt: 
noli imitari . D. Aug. in pfal. 39. 

3 Non eft veritàs,non eft raifericordia , non eft (cientiaDei 

in terra . Ofee cap. 4. 

Che’l 
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Che ’l fol alito loro ti affattura , 

E non che morte, ne avrai danno , 1 e fcorno: 
Effi ragion han fpenta , o tanto ofcura, 
Che van per ftrada, 2 in cui non v’entra il giorno: 
Così non veggon mai il proprio errore , 
O lo veggono in 3 van quando fi muore . 
: L X X 1 I. 

Vorrian fciocchi una legge, che lor piace , 
Quella non già , che da Sionne 4 ufcio 
Pubblicata non fol col fuon verace 
Di mie parole, ma col fangue mio: 

Pur la lor mente in fuo penfìer tenace 
Prefume foprantendere ad un DIO } 

E far fua legge il fenfo, e in un volere 
La mia gloria per premio del piacere. 
LXX I I I. 

Dunque beati in ciel , che fu dagli anni 
Eterni deftinato all’ alme pure j 
Dovran moftri regnar , che all’ altrui danni 
Fur rei d’ abbominevoli lordure , > 

Di morti , e furti , e di fpergiuri , e inganni? 
Od altri , che nudriti in voglie impure 

« Ego in intento vedrò ridebo . Provef. i. 26. 
a Nefcierunt , neque intellexerunt , & in tenebris ambulant . 
Pfal. 81. 5. 

3 Quaeretis me , & in peccato vedrò moriemini . Joan. 8. 21. 

4 De Sion exibit lex , & verbum Domini de Jerufalem . 

Ifaias 2. 3. 

Puton 
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Puton da lungi? o’I branco di coloro, 

Che fi fero i lor Dei l’ argento , e 1* oro ? 

L X X I V. 

Ah non fia vero, che uno ftuol sì indegno 
Deggia occupar la Reggia mia immortale;. 
O provocare contro sè mio fdegno 
Perchè tant’ alto lor pazzia non Tale : 

Nel capo offefi oltre mifura il fegno 
D’ ogni fuperbia eccedono ; ed a tale , 

Che incurabile ornai dalle mal’ opre 
Prende forza la piaga, e non fi fcopre. 

L X X V. 

Ma che non puote mia pietà infinita! * 
Quella , qual è la colpa , tal la pena 
Domanda per fanar la lor ferita , 1 

Che sì d’ abbominevol lezzo è piena ; 

Che fol può dal mio 1 capo aver aita: 

Così dicendo lacrimevol fcena 
Di fier tormenti, ed ineffabil m’offre; 

Che fu quanto per lor 2 fuperbia folfre . 


I Corona ex fpinis peccata funt , qua confumit fu a Deitate 
Chriilus , praefignatur enim per caput Deitas . Theoph. in 
Math. 27. 

% Sic portans coronam fpineam fuperbum mundum non atro- 
citate pugnandi , fed patiendi humilitate vincebat . D. 
Aug. tra 5 . n6. in Joan. 

!Tom. Il, T Reftò 


, 9 ® CANTO 

LXXVI. 

Retto la mente attonita ciò detto, 

E intende in guife inutttate , e nove} 

Nè sà ragion trovar del fuo concetto: 

0 chiara vifion , chi mai ti move j 
Se’lfenfo non ti porge alcun oggetto; 

Nè puoi vagare a tuo talento altrove: 
Moveti lume, che nel Ciel s’informa, 

E dentro te prende vifibil forma. ! 

L X X V I I. 

Io veggio, e non fo come, che una gènte 
S’ affolla 1 2 * in una fala ; e con gran fetta 
Chi canna, chi corona afpra pungente 
Di lunghe , e innumerabil fpine intefta 
In foggia di 4 cappello; e chi un pezzente 
Ammanto porta di purpurea vetta : 

Dietro ne vien gridando foldatefca. 

Che trae un prigion, di cui fa giuoco, e trefca. 

L X X V I I I. 

Gli occhi ■ in lui fitto , e le fattezze conte 
Al Cielo, ed alla terra non 3 divifo; 

Che i capei fparfi nafcondean la fronte, 

1 Tunc milites Prsefidis fufcipientes Jefum in Praetorium con- 

gregaverunt ad eura univerfam cohortem . Math. 27. 
27. , & Joan. 19. 2. 

2 Spinea Domini corona erat ad modum pilei , ita ut totum 

tegeret caput. D. Vinc. Ferr.ferm. in Parafe. 

5 Vidimus eum, &. non erat afpe&us. Ifa. 53. 2. 

: ... E' 


DECIMOSESTO. % 9 t 
E atro pallor mifto con fangue il vifo : 
Intanto colla lingua ora dall’ onte , 

Con mano ora da’ colpi era conquifo ; 

E ad ogni paffo, benché corto il faccia. 
Per gran fiacchezza di cader minaccia: 
IX XIX. 

Ei giunto in quella fiala al ciel levoffe 
Grido , e rifo maggior j e ognun già moflo 
Per farne ftrazio , e favola, avventoffe: 
Chi r affale dal petto, chi dal doffo, 

E chi lo 1 fpoglia, e chi le guancie roffe 
Gli fa con pugni, e chi gli fputa addoffo: 
Ei trema intanto , ( o fpettacolo crudo ! ) 
Per fpafmo, e per roffor piagato, e nudo. 
LX XX, 

Efclamo tofto quante piaghe , o DIO , 
Quella velie in ftrapparfegli gli aperfe : 
Velie crudel, cui dianzi egli velilo. 

Poi tanto in le ferite ella s’ immerfe } 

Che il fangue d’ ogni vena , come un rio 
Ne traffe fuori, e tutto lo coperfe : 

Or sì ’l ravvifo , dilli , e chi foffrire 
Può tanto fuorché 2 un DIO , e non morire? 

t Et exuentes eum. Math. 47. 18. 

a In omnibus, qu® ad Domini pertinent paffionem, hocCa- 
tholica fides exigit, ut nec Dcum illum fine hoc,quod 
homo eft , nec hominem fine hoc , quod Deus eft, lxceat 
cogitare . D. Leo ferm. 3- de paff. Dom. 

T z Quell’ 
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L X X X I. 

Quell’ è ’l Pretorio: ed in ciò dir io veggio 
D’ altre pene innovarli orribil arte : 

Qual vien ridendo, e porta un regai leggio, 
E’ifa quivi feder ; qual d’altra parte 
Giunge con ferto in man , che con motteggio. 
Tutto di fpine dentro inferte , e fparte 
Impone 1 al divin capo, e ve l’addatta, 

E accenna ad altri , che k> prema, e batta, 
L X X X I I. 

Ecco con un randel vi fopraggiunge , 
Chi 1’ orrida corona batte , a e preme : 
Quella entra a poco a poco , ed alfin giunge 
A mezza fronte; e dalle parti ertreme 
Di già la nuca infanguinando punge: 

Ciò fatto appena , odo che tutti inlìeme 
Gridano ad una voce: ecco il Re 3 voftro* 
Giudei, ma ancor gli manca e’1 fcettro, e Poltro, 
L X X X I I I. 

Si fende in due la turba ad un tal detto; 
E mentre appar lo fcettro , e 1’ oftro ; miro 
Rigar lille di fangue il tergo , e ’l petto ? 
Innalzo gli occhi , e veggio un gran martiros 

1 Et milites ple&entas coronato de fpinis impofuerunt capiti 

ejus . Joan. 19. 2. 

2 Imponunt ei ple&entes fpinearo coronam . Mar. 15. 17. 

3 Et veniebant ad eum , & dicebant , Ave , Rex Judzeorum. 

Joan. 19. y. 

Da 
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Da più {pine GESÙ* punto ha P-afpetto : 
Negli occhi una s’immerfe, e due n’ ufciro 
Per le tempia; e nel cranio altre reftaro 
Infrante ; ed altre nei 1 cervell’ entraro . 
LX XXIV. 

Voiea gridar ad un fpettacoi tanto • 
Come può viver mai in tale {fato! 

Ma già di Rege fe gli dava il vanto, 

Che una canna 2 3 4 5 per fcettro fe gli è dato* 
E di fdrucita porpora 3 un vii manto : 
Gran fella , e rifo in quella intorno alzato, 
D’ effer moftrato a dito egli folliene, 

Non Re del Ciel , ma d’ ignominie , e pene. 

L X X X V. (pio 

Ma quello è poco ancora; ecco che un’ em- 
Gli {frappa 4 il finto fcettro , e lo 5 faluta 
Qual Re di nuovo, e batte il ferto; e’1 fcempio 
Rinnova , ed apre più d’ una feruta : 


1 Divinum illud caput multiplici fpinarum denotate pexfora- 

tum ufque ad cerebri teneritatem confixum eft . £). Petr. , 
Damaf. feriti, de Exai. Crucis . 

2 Arundinctn in dextera ejus . Math. 27. 29. Albertus Ma- 

gnus in Marc. 15. ait id faftum in fignum quod vacuum, 
& inane fuerit regnum ejus . 

3 Induerunt eum purpura . Marc. 15. 17. 

4 Acceperunt arundinem , 8c percutiebant caput ejus . Matk, 

27. 29. 

5 Coeperunt falutare eum. Marc. 15. 18. 

T j Chi! 
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Chi ’l cole 1 in ginocchion qual DIO nel tem- 
Quefti dà 2 3 4 5 fchiaffi , e in vifo 3 quel gli fputa : 
Pioggia 4 di fangue cade dalla fronte ; 

Nel volto ha lputi,e intorno oltraggi,? ed onte. 

L X X X V I. 

Mentre io piangea lo ftrazio , ed ammirava 
Natura dell’ Autor fatta tiranna $ 

Perchè nell’ opre fue maligna, e prava 
Permette che con porpora , e con canna 
Suo Re li beffi, e carichi di bava $ 

Al che , foffrendo effa medefma il danna ; 
Io pien d’ atro , e acutiffimo cordoglio 
L’ alma in fofpiri , e in quelle voci Icioglio : 

L X X X V I I. 

Barbara a che produr sì orrida mefle • 
Di tante fpine, e sì beftial canaglia. 

Che del tuo DIO fcempio sì crudo felTe ; 
Tu’l vedi pur, e par che non ti cagliar 
Forfè Ei dal Caos fuor ti traile, e meffe 
In sì nobile alpetto , onde tu vaglia 


i Ponentes genua : adorabant enm. Marc. 19. 15. Hinc a it 
Ven. Beda Adorabant illudentes quafi qui Deum feipfuni 
fiilfo dixiflet . 

* Ave , Rex Judaeorum , & dabant ei alapas . Joan. 19. 3. 

3 Et confpuebant eum . Marc. 15. 19. 

4 Perforarunt caput ejus Sacratijflimum illae fpinae , ac totunt 

• maderè f'aciebant fanguine . D. Bonav. Medit. Chrift. 
cap. 7 6. 

5 Pludebant oi. Math. 27. 29. 

Em- 
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Empia così onorarlo ? or chi ti fura 
Te a te fteffa, perfida Natura? 

L X X X V I I I. 


Credo ben, che GESÙ' per più patire 
D’ umanità i carnefici fpogliaffe ; 

E che le fpine ancor, per più ferire 
E più acute , e in maggior numer bramaffe ; 
Ma dovevi al mirar tu quel, martire 
Confonder gli elementi , e che n’ andaffe- 
Nel nulla antico il mondo ; e per roffore 
Nafconderti nel tuo primiero orrore . 

L X X X I X. 

: Pofcia dilli fra me; ch’ella facefle , ’ 

Che vuoi tu mai contro il poter fovrano ? 
GESÙ* 1 fel brama : o almen egli cedefle 
Quando che fia all’ ambafcia I e la fua , mano 
Da sì crudi miraeoi ritraefle ; ‘ 

Per non viver- di pene in così ftrano ■' 
Immenfo abiffo, ù di continuo muore: 

Ahi giunge a tanto , e può mai tanto amore ! 

X C. 

Or ben conofco in lui 1’ uom 1 de’ dolori 


Così dicendo io vedo un perfonaggio • 
Del Pretorio in un lato , che al di fuori. 


I Oblatus eft , quia ipfe voluit . Ifa. 53-7* . . 

* Defpe&um , & noviflìmum virorura , viriim dolonim 


Ifa. 53 . 3 . ■ 



Dalla 





VM 
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Dalla prefenza par d’alto lignaggio; 

E che lo ftato di GESÙ’ deplori ; 

E Tenta gran pietà di un tanto oltraggio: 
Qui venne tratto da ingiurioli gridi , 

E fmarrir torto a prima giunta il vidi.* 

X C I. 

Squadra il prigion da capo a’piedi , e’1 mira 
Ignudo, e tutto piaghe fatto efangue; 

Sopra gli omeri un ftraccio gli s’ aggira $ 
Ha canna in man , e al vifo , agli atti languej 
E tratto tratto per gran duol fofpira: 

Che la corona orribile il Tuo fangue 
Tutto fuor tragge,e’l volto, e gli occhi afperge; 
E con più punte nel cervel s’ immerge . 

X C I I. 

Era il Prefide quelli , che giammai 
Pensò 1 trovar ne’ Tuoi tal tirannia, 

Che giunta al fommo , ugual non vide mai: 
Onde acculando sè di codardia ; 

E di TofFrir più in lungo ftanco ornai, 

Che palefe innocenza opprefla Ila; 

Prefe a GESÙ* per man , che parto parto 
Il fegue appena vacillante, e laflò. 

I Placidus erat Pilatus , & non eflceris moribus . Theoph. in 
Joan. 19. 

• Pilatus dicit eis : ecce adduco eum vobis . Joan. 19. 4. Ubi 
ait Chryf. Hom. 83. Ideo ad Judaeos adduxit illum, ut 
eorum trara, & furorem fedaret . 

Alla 
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XCIII. . . 

Alla fpaziofa loggia appena giunto. 

La qual agli occhi una gran piazza offriva; 
Un lembo apre del manto, ed in quel punto, 
Che’lfè nudo, 1 e le piaghe altrui feopriva; 
Addita il capo lacerato, e punto: 

Ecco , gridando sì , che ognun 1* udiva ; 
Ecco . z quell’ uom , quell’innocente, io dico, 
Quel terribii così voftro nemico: 

€ x c i v. 

Mirate il voftro Re come grondante 
Porta di fangue il feettro, e la corona ;• 
Come dal capo Tuo fino alle piante 
Ha rotta e pefta, e guafta la perfona; I . 
E fputi, e lividure nel fembiante 
E fune, che le mani gl’ imprigiona: : 

Quefti è colui, che dite 3 di temere 
Nudo di vefti, e d’armi, e di potere. 

- ... X C V.; > r ' . 

Oimè, diceva meco, e chi dir puote 
Di quella efpofta nudità 1’ orrore; i 
Che va feorrendo per le vene vote 


I Pilatus explere miferabili hoc vifu animos Judaeorum puta- 
vit . D. Cyril. Alex. lib. in Joan. cap. 16 . 
a Dicit cis : Ecce Homo . . . Ego enim non inverno in eo 
cauflam . Joan. 19. 5.6, . .. » 

3 Ecce Homo : nuafi dicat, fi Regi invidetis , jam parcite, quia 
abjeftum viaetis . J>. Aug- tra&. »|6. in Joan. 

; . • T 5 Senza 
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Senza contrailo ad agghiacciargli il core: 
Moilra il dolor con le pupille immote. 

Ma inoltrarlo non può col Tuo roffore ; 

Che ’l vifo , e fputi , e piaghe gli coprirò, 
E tutto non palefa il Tuo martiro . 

X .C V I. 

Intanto nulla vai cordìglio, ed arte; 

Nè autorità del Prefide ; che voce 
In quel punto s’udio, che in ogni parte . 
Qual torrente mugghiò, che anguila foce, 
E pieno ha’lletto,e giù dal monte partei 
E quello fuon efpreffe : pollo in croce 
Muoja , muoja , che * Rege egli fi feo , 

• E preffo te , e Cefare fu reo. 

X C V I L. 

Diffe, e ridille affai Pilato allora 
Per liberarlo da 'sì' dura forte: 

Ma replicò la turba, mora, mora:- .. . 
Ei: non ha * colpa: ed ella: .morte morte* 
Croce 3 croce ; e così crefcendo ognora 
Con tumulto il rumor fi fea piu forte; 


1 Se Regem facit . Joan. 19. il. 

2 Nullam inverno in eo cauftam. Joan. 19. 6. 

3 Clamabant dicentes : crucifige , crucifige eum . Joan. Ibid. 

Pi- 
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Pilato in quella un popol, che fremea , 

.. E di Tiberio * gelosia temea. 

X C V I I I. 

Pur xonofcendo l’ innocenza appieno , 

E quanto la Giuftizia gli prefcriffe ; 

Con alta voce di giuft’ira pieno. 

Sia da voi 1 2 3 crocififfo , egli lor dille : 

E quegli replicar , che legge avieno , . . . 
Che chi figlio di DIO fi fea , moriffe : 
Pilato a tanto nulla più ripiglia, 

E affai 3 temendo feco fi configlia. 

X C I X. 

E così ragionava , entro il penfiero 
Dicendo: fé coftui, che Re fi feo 
A morte danno, foddisfò a Tibero ; 

Se, perchè DIO fi predica, al Giudeo: 
Che più penfando vo ? così all’ impero , 
“Così mi renderò caro all’Ebreo; 

' v t 

1 Norat Tiberii animum fufpicaciflimum , & prae mortalibus 

omnibus maxime ìnfidum fcìebat, eo regnante majeftatis 
crimen maxime valere ; quofdam levimmas ob caufTas 
illius criminis accufari , atque feveriflìmis fuppliciis con- 
* Eringi. Vide Tacitum Ann. lib. 1. cap. 72. 73. &c. , 
& Sueton. in Tiber. cap. 32. 

2 Accipite eum vos , & crucifigite . Joan. 19. 6. Refponde* 

runt Judaei , nos lejem habemus , & fecundum legem 
debet mori , quia Filium Dei fe fecit . Joan. 19. 7. 

3 Quum ergo audiffet Pilatus hunc fermonwn , magis timuit. 

Joqi, 19. 8* 

T 6 Così 


JOO CANTO 

Così P ufo moderno a far intende , 

Che briga fol delPutil fuo fi prende. 

C. 

Pur un moto foave , ognor che intento 
M’affifo in lui, fi della nel mio petto 5 
E con tal forza incognita, che io fento 
Ver lui un mifto di pietà, e d’affetto: 
Salvo il vorrei , ma del voler mi pento. 
Che fervire a me ftefio fon coftretto 
Per legge empia nemica dell’ onefto , 

Che ha fol cura di me, nulla del refto. 

C I. 

Perciò l’animo mio debile , e infermo, 
Benché ritrovi valida difefaj 
Timor di danno non lo lafcia fermo. 

Ma lo travia dall’onorata imprefa: 

Ben la ragion dovrebbe fargli fchermo, 
Ma quella fatta vii non vuol contefaj 
Che una volta corrotta, mai s’avvezza 
Ad armarli, e valor più non apprezza. 

C I I. 

Così dicendo, avea per man già prefo 
GESÙ’, e nel Pretorio 1 il conducea, 9 
Che in difparte da lui, come difefo 
Ei fteifo fi farebbe , udir volea : 

* Et ingreflus eft Pratorium iterum . Joan. 19. 9. 

* Ben 
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Ben può il Roman difenderlo , ma refo 
Codardo egli è da una prudenza rea. 

Che cela il cuore , e fuori con parole 
Moflra, e promette quel, che far non vuole. 

CIII. - 

Perciò così l’inchiefte fue gli efpofe: 
Dimmi } 1 e donde fei, e qual è mai 
L’origin tua? e Grillo non 1 rifpofe : 

Ma l’ altro replicò ; come , e non fai 
Che vita , e morte in quelle man 3 ti pofe? 
Ed egli a lui: non tei penfar giammai: 

Che il tuo poter viene di 4 (opra,, dove 
Quelle vicende il Ciel regola, e move: 

C I V. 

Ma colui, che in tue mani mi ti diede. 
Di te 5 è più reo: ciò detto in quel contegno 
Di chi paté , ma gode, egli fen riede: 

i Dixit ad Jefum: utide! es tu? Joari. 19- 9. 
a Jefus autcm refponfum non dedit ci . Joan. 19. ibid. Quia, 
inquit dalmct , Ethnicus non ita facile intelligere pote- 
rat ejusdivinam filiationem. Praetereavidebat Jefus hujus ho- 
minis injuftitiam, & fenfim illtim fletti , fciebatque fe Ju- 
daeorum furori tradendum , inutilem refponfionem 
futuram . 

3 Mihi non loqueris , nefcis quia poteftatem habeo crUcin- 

gere te, & poteftatem habeo dimittere te ? Joan. 19.10. 

4 Refpondit Jefus: non haberes poteftatem adverfus me ullam, 

nifi tibi datum eflet defuper . Joan. 19. 11. 

5 Propterea qui me tradidit tibi , majus pcccatum habet « 

Joan. 19. 11 . 

Di 
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Di fuor fremendo 1 con maggior difdegno 
La turba intanto morte, e croce chiede * 

E temendo andar voto il fuo difegno 
Con calor più , che pria , Pilato affale * 

E farle refiftenza ei più 2 non vaie. 

C V. 

Empio chi del poter proprio s’ abufa , 

E in giudicando 1’ util fuo procaccia * 

E fi piega alla turba sì mal ufa, 

Che fcuote il freno , e *1 condottier minaccia : 
Ei da prima doveva , o farla efclufa 
Con non udirla -, o in modo far che taccia 
Con riprovarla ; o con maggior impero 
Moftrarfi invitto difenfor del vero . 

CVI. 

Temea coftui di perdere, e perdeo 
La dignità con 3 ignominia eterna j 
E preffo DIO , e 1’ univerfo è reo : 

Ahi con terrore 4 impari chi governa* 

Che fe amiftà 3 di Cefare poteo 

1 Judaei autem clamabant dicentes : fi hunc dimittis , non es 

amica» Caefaris . Jqpn. 19. 12. 

2 Pilatus autem quum audiflct ho» fermones , adduxit toras 

Jefum &c. Joan. 19. 13. 

3 Eufebius lib. 2. cap. 7. Orof. lib. 7. cap. 5. narrant Pi- 

latura Vienna: in Delphinatu exulantera in eas angu* 
ftias reda&um fuifie, ut necem fibi confcifceret . 

4 Eruditnini qui judicatis terram. Piai. 2. io. 

3 Si hunc dimittis, non ss araicu» Caefaris . Joan. 19. 2. 

Se- 
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S edurre altrui ; la podeftà • fuperna 
Veglia fopra de’ Regi , e in van fi fpera . 
Da DIO fottrarfi , poiché 1 a tutti impera; 

C V I I. 

Pilato 2 dal Pretorio , e la Tua corte , • 
Con Crifto veggio ufeir , piagato , e laffo : 
Odo alzarli di gioja un grido forte 
Ove palla GESÙ ' , che ad ogni palio 
Le piaghe apre , e foftien fpafmi di morte; 
E’1 Roman per timor cangiato è in fallo: 
Debil virrù di Giudice non dura, 

Se mira il fuo intereffe , alla impoftura. 

. CVI li. - ■ 

Poi miro un novo Tribunal 3 alzato 
Anzi il Pretorio in mezzo a una gran piazza 
In luogo 4 eccelfo Gabbata chiamato: 

Qui ondeggia un popolazzo , che fchiamazza ; 

E al veder ivi Crifto ftrafeinato 

Gli grida: è reo, è reo, 5 ammazza, ammazza: 

■A 

1 Rex Regum, & Dominus Dominantium . Ap. 19. x 6. 

2 Pilatus autem . . . adduxit foras Jel'um . Joan. 19. 13. - 

3 Et fedit prò tribunali* Joan. ibid. 

4 In loco qui dicitur Lithoftratos , Hebraice autem Gabbata, 

(Joan. ibid.) Graece \t$ó<rpv c m eft pavimentum lapidi- 
bus ftratum. Gabbatha Syriaca vox ideft altitudo ex 
J-QJ altum. 

$ llli autem clamabant : tolte lòlle . Joan. 19. af. 

Em- 


\ 


* 
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Empie voci ! che ’l Giudice ben fente , 
Ma fimula , e all’ afpetto non diffente . 

• C I X. 


S’ affide intanto, e diffe, ecco * il Re voftro: 
Forfè Ifrael tanto di lui diffida 
; Per quella fua corona , 1 e ’l fcettro,e l’ oflro ! 
La turba impèrverfando alzò le grida ' 
Con tumulto , e gridò : non è. Re noftro : 
Levalo via, eh levalo, 3 e fi 'uccida: \ : . 

Ahi cruda voce che ’l buon fenfo affligge , 
Pur chi pecca di novo il 4 crucifigge !; .’ ' 

CX. • 


Qui fi tacque la turba, che feroce 
•S’ammuttinava j e raggrinzando il- volto 
Per la tropp’ira rattenea la voce fi ’i „V / 
Ben s’avvide Pilato , e a lei rivolto:. 
Dunque porrò il voftro Rege 5 in croce ? ' 
Quella fenza tardar ! poco , nè molto -, _•! 

fJon abbiamo altro Re, 6 che Cefar, diffe j 

Poi sbuffa , e minacciando in lui fi fiffe . 

. * • 


« 


'i Dicit Judéeis : eece Rex verter. Joan. 19. 15. 

2 Quart Pilatus dicat., ecee qualem hominem dicitis atten- 

ta iTe invadere regnum . Theoph. in Joan. ibid. *• r 

3 Tolle tolle , crucidge eum. Joan. ibid. • • 

4 Rurfus crucifigentes (ibimetipfis Filium Dei , & oftentui 

habentes . Ad Hebr. 6. o. / : 

5 Dicit Pilatus; :Regem veftrum cruciiigara * Joan, 19. ijf.^ 

6 Non habemus Regem, nifi C#farem .• Joan. ibid. 

Ei 
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C X I. 

Ei tacendo , e temendo non 1 fi accinfe 
Più moftrar con parole l’ innocenza ; 
Poiché di troppo dianzi la convinfe: 
Intanto acqua portoli!, e alla prefenza . 
D’ un popo'l, che giuftizia in lui elìinfe,' 
Le man fi 2 lava, e difie, io mi fon lenza 
Delitto alcun; che fol per 3 foddisfarvi 
Uccido 4 il Giulio ; e a voi 5 tocca il penfarvL 

C X I I. 

Di nuovo tali voci udite appena. 

S’udì fremer la plebe di repente, 

E in quelle imprecazioni fi {catena: 

Il Ciel , che al mal oprar mai non confette,’ 
Scarichi fopra 6 noi 1* ultrice pena ; 

E fopra i Figli ancor , s’ Egli è innocente : 


t Videns autem Pilatus , quod nihil proflceret , fed magis 
tumultus fieret &c. Math. 27. 24. 

» Acccpta aqua lavìt manus coram populo . Math. ibid. 
Quefl' ufo di prote/lor così la propria innocenza , non Jolo era 
in ufo appreffo gli Ebrei , ma ancora appreffo i Greci , par- 
landone Demoflene , Sofocle , ed il commentatore di Ari- 
(lofane . . 

3 Pilatus autem volens populo fatisfacere . Mar. 15. 15. 

4 Dicens ; innocens ego fum a fanguine jufti hujus . Math. 

*7- . 24 ‘ 

< Vos videritis . Math. ibid. 

ù Et refpondens univerfus populus dixit : Sangui* ejus fupei 
nos , & luper fili os noftros . Math. 27. 2?. 

Pi- 
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Pilato alfin fcrive , e 1 fentenzia , e ingiulto 
Dà la vita al Ladron , 1 la morte al Giulio. 
C X I I I. 

Che fai? nulla giovotti l’aver detto. 
Ch’egli è innocente, 3 indi le man lavarti* 
De’faggj agli occhi appajono in effetto 
Ridicole ragioni, e fievol’arti: 

Deh penfa, che non fol tu fei coflretto 
Da tema , qual ingiufto , ad infamarti ; 

Ma col non fare quel, che far tu dei. 

Il primo autor della fua morte fei. 

C X I V. 

Un grido univerfal, come all’avvifo 
D’ ottenuta vittoria , in tutte bande 
Udita la fentenza , d’improvvifo 
D’ alti viva , e di giubilo fi fpande : 

Fra tanti applauli, ed allegrezza, e rifo 
Lo fchiamazzo crefceva ognor più grande* 
In modo che s’udia chiaro, e diftinto 
Da mille bocche dir, abbiamo vinto. 

C X V. 

Cercan tutti appreffarlì, e far mirando 
A quel fuppoflo Reo ingiuria , e fcherno $ 

i Tunc ergo tradidit eis illum , ut crucifigeretur . Joan. 19.16. 
a Tunc dimifit illis Barabbam , Jefum autem flagellatum tra- 
didit eis, ut crucifigeretur . Math. 27. 26. 

3 Lavans manus coram populo dicens : innocens ego furo 
a fanguine Jufti hujus . Math, 27, 24, 

* E 
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E fe poteffer danno ; e ognor urtando 
Ecco che già fra i primi via fi ferno: 

La calca ognor così fi va affollando 
Con urli, e con continuo moto alterno; 
Che par quando , che ’1 mar con rauchi ftridi 
Viene, e ritorna a flagellar i lidi. 

C X V I. . 

L’ amabil Redentor , ma pur odiato , 
Sparfo di fangue e piaghe, e appena vivo; 
Derelitto da tutti, e beftemmi^to 
Con afliduo dolor, ed eccelli vo. 

Che dan le fpine , e a morte fentenziato ; 
Che farà d’ ogni ajuto , e forza privo ? 

E che faria la Madre , oh DIO la Madre, 
Così vedendol fra nemiche fquadre ! 

C X V I I. 

Nulla pietà per Lui più fi ritrova. 

Se non da Lei, che lungi s’ange, e plora; 
Chiede mercè dal Padre , e non la trova 
Indi dal Figlio, e con lo fpirto adora; 

Nè la trovando i pianti fuoi rinnova, 

E par che 1* alma fpiri ad or ad ora: 
Offrendo il Figlio a DIO, flava nel tempio, 
Nè puote a men , che piangerne lo fcempio. 


Di 
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CXVIII. . 

Di Pilato i foldati aveano intanto ' 

Nel cortil 1 del Pretorio ricondutto 
Il Redentor , che vede in ogni canto 
Pararli ordigni di ludibrio , e lutto ; 

E croce , e lancie, e chiodi, e fiele, e quanto 
Ei dee foflfnr, e porli in punto il tutto; 
Mentre legato a un chiodo qual giumento 
Sente, ed afpetta ognor maggior tormento. 

C X I X. 

Oimè che mi fi appare in quella fianza 
Lacrimevole fcena un’ 2 altra volta: 

La foldatefca a due a tre s’avanza, 

E a poco a poco tutta intorno 3 è accolta: 

1 Milites autem duxerunt eum in Atrium Praetorii . Mar. 

15. 16. 

2 Si avverta , che quelli oltraggi , che dirò , furo ben per ' 

due volte foflferti da Gesù Crillo , la prima volta fono 
narrati da S. Gioanni dal cap. 19. ver. 1. Sino al ver. 

16. lafqando quanto patì poi da’ Soldati, poiché fu fen- 
tenziato a morte da Pilato: ma quello vien narrato da 
S. Matteo cap. 27. ver. 26., e S. Marco cap. 15. ver. 
15. talché fi vede , che quelle circoflanze lafciate da 
quelli due Evangelici fubito dopo la flagellazione , lono 

. narrate da S. Gioanni al capo 19. ver. 1. &c. E quelle 
. feguite dopo la fentenza di morte fono efpofte da S. Mat- 
teo , e S. Marco ai capi fovraccennati. 

3 Congregaverunt ad eum univerfam cohortem . Math. 27. 

2.7. Cohors Romana decima «rat legionis pars , cohor- 
tes Angui* quinque & viginti manipulos habebant , 8 t 
manipuli finguli , homines quinque 8 c viginti : atque ita 
. cohors ut plurimutn fexcentis vigintiquinque militibus 
conflabat , fed non omnes femper completa , neque 
ftinper eodem numero conftitut» • £ 
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E piìi che pria , con libertà e baldanza , 
Se gli fa fopra d’ ogni tema fciolta -, 

E la crudel rinnova ogni martire. 

Perchè dicea , fra breve dee morire , 

C X X. 


Veggio , che a prima giunta uno la velie 
Di nuovo toglie, 1 e fnuda la perfona; 
Chi la feconda volta 2 lo rivefte 
Dell’ ammanto purpureo , e lo corona : 
Altri battendo il capo fuo celefte 
Con quella canna, che ha per fcettro, 3 introna 
Mio DIO, non più dirò come per rifo 
V*è chi v’adora , e poi vi 4 fputa in vifo. 
CX XI. 


Abbaltanza i fuperbi impareranno ■ 
Quando che lia, a’voftri piè deporre 
Gli feettri , e le corone, e dietro andranno 
Al Maeftro divin , che gli precorre : 

E col pianto fu gli occhi alfin diranno : 
Perchè noi ci vorremo a DIO anteporre : 


1 Et exuentes eum. Matfc. 27. 2$. 

2 .Clamydem coccineam circumdederunt ei . Mftth. ibid. , & 

Mar. 15. 17. , & induunt eum purpura . 

3 Apceperunt arundinem , & percuriebant caput ejus . Math. 

27. 29. 

4 Confpuebant eum. , & ponentes genua adorabant eum • 

Marc. 15. 19. 

Egli 


Sé » 
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Egli per noi fi abbaffa, e noi per Lui 
Pronti non feguiremo i paflì fui? 

C X X li. 

Dopo che in guife inufitate e fi rane 
Gran pezza torraentoflì il Redentore ; 
Ordina le milizie Pretoriane 
Col rauco fuon di tromba il Banditore s 
Tofto un manipoi folo a piè rimane , 

Il reftante a trovar va il corridore , 

E monta in fella , e fpiega le bandiere j 
Indi fra poco marcia a fchiere a fchiere. 
C X X I I I. 

A quella vifta il volgo immantenente 
Correndo or qua, or là freme acclamando} 
Ed al rumor de* timpani , che fente , 

S’ alza fu’ piedi , e fiflo va mirando 
Verfo il Pretorio j intanto impaziente 
Per veder Crifto ufcir , flava afpettando : 
Pafia la crudel pompale la cittade 
Vede tutte in tumulto fue contrade . 

C X X I V. 

GESÙ* dal duro chiodo al fin fi fcioglie, 
Lafcia per Lui quel troppo empio palazzo: 
Appena comparir in fu le foglie 
Del cortile lo vede il popolazzo } 

Che urtando or quello, or quel, ivi s’ accoglie, 
E P affale con onte, e con fchiamazzo: 

E 
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E uno Ituol de’ fanciulli incontra fallì 
Al lo r efempio , e getta fango , 1 e fallì . 

C X X V. 

Fra tanti oltraggj ingiurio!!, e gravi 
Pefante croce alfin gli li apprefenta; 
Benché formata di due 2 lunghi travi 
Crifto al vederla gode , e non paventa , 
Quantunque egro„e languente, che l’ aggravi: 
Anzi per abbracciarla egli s’ avventa , 

Che in lei mira , e contempla con affetto 
La Redenzion del popol fuo diletto . 

c x x y 1. 

Con amendue le man piglia il traverfoj 
Alti i l’eftreme parti mette addotto 
All’ omero di piaghe e fangue afperfo ; 

Ed Ei s’incurva al pefo immane, e grotto. 
Lieto così , che parte 3 tolto verfo 
Del Golgota, portando Egli fui dolio 
Suo 4 principato , ed efultando innante 
Coi re per la fua via fatto 5 Gigante . 

1 Alii lutum in Chriftum projiciunt , alii lapides . S. Anfel. ' 

Dialog. de PaflT. 

2 La Croce ( al riferir di Barrad. tom. 4. Iib. 7. cap. io.) 

era lunga miindici piedi, e larga otto. 

3 Et bajulans fibi crucem exivit in eum , qui dicitur Cal- 

vari* locum, Hebraice autem Golgotha . Joan. 19. 17. 

4 Et faftus eft principatus luper humerum ejus . Ila. 9. 6. 

Tertullianus , aliique Patres id explicant de croce, quam 
tulit Salvator fuper humeros (uo<;,tamquam regni fai inngne. 

5 Exultavit ut Gigas ad currendam viam l'uam. Pfal- 10.6. 

Da . 
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} it CANTO DECIMOSESTO. 

C X X V I I. 

Da tale vifion tremenda , e vera 
Pien di lacrime alfin io mi dettai; 

E come tratto fuor da volgar fchiera. 

Dunque la Croce è un 1 * * fcandalo , efclamai ? 
Dunque è una pazzia ? così qual era 
Dicendo , a un Crueitìfiò io mi voltai ; 

É rividi il fuo ftrazio , ma non quello , 

Che vidi in mente, barbaro macello, 

C X X V I I I. 

E dicendo feguia : fu quella terra 
Quando conofcerò da voftre pene , 

Che ’l fol ripofo , e dall’ attìdua guerra , 

Che debbo far a me, nafca quel bene ; 

Che in fen virtudi ignote al volgo ferra, 

E falde contro il vizio le foftiene ? 

E dalle buje tenebre alla luce; 

Indi al gran dì , che non 4 ha notte , adduce ? I 

. . . »» 

« 

I Kos autem prasdicamus Chriftum crucìfixum ,Judasi$ quidem 

fcandalum , gentibus autem ftultitiam . i.Corint. 1.23, 

% Et nox ultra non erit , & non egebunt lumine lucernae , 
ncque lumine folis , quoniam Dominus illuminabit illos t 

& regnabunt in fecula feculorum. Apoc. aa. 5. 

IL FINE DEL TOMO SECONDO . 

* 
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